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AL B.EVER.ENDISSIMO P. 



Signor , c Patron Colendifsimo * 

D, TADEO PEPGLI fc 

f •éSiàiGcner. del! i Monaci Oliuetani, > 
hora Abbate di San Bernardo 

cosino di Bologna. 

ibleo slg&up no j cT r; c; j:uìi4 

p rlbdìmjiM Toimicsi ? i/tf odo , ofJ3Lp£ ^ 

ila fono feorfì alcuni mefi : 
che douendo ftamparfi 
certe mie Confiderationi 
fopra la forza d 1 alcune 
ragioni Fiftcomattem*- 
tichc contro il Siftema Copernicano , 
hebbi Thonore di poter palefar ai mon- 
do li miei antichi oblighi , che tengo 

a i eoa 




conV.P.Reuerendifsima. E' bene il 
douere , che hora mi confetti molto te- 
nuto al Sig.Mkhiel Manfredi, mentre 
quefticonlefue Rìftojie, tintovi dando- 
mi materia di replicare , è parimente 
cagione » che io polsi rinotiare quefto 
officio fenz'affettatione . Riconfermo 
adunque prefentemente con tanto 
maggior efficacia tutto il dettoall'ho- 
ra, quanto io ritrouo nuouamente ac- 
crefeiute le partite de mici debiti con 
Te/Terfi V. P. Reuerendiffima compia* 
ciuta di riceuere le mie efprefsioni con 
tanta benignità , con quanta cordia* 
litàiogleThò prefentate. S'aggiunge 
àquefto % che tra il Signor Manfredi f e 
mè verte vna dilputa litteraria » nella 
quale non defiderando io altro , che 
Giudici competenti^ ftneeri; il grand* 
intendimento, efinceritàdi V.r.Re- 
ueiendifs.non pofsonoeflfere più à prò» 
pofito di quello , che fono per formare 
quelìogiudicio ■■. Mi perfiiado , che alla 

tua impareggiabile gctilezza non deb- 
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ba rhifcire altro che grato tjacfto mio- ^ ^ 
uo atteftata della mia oli(5fuanza j la 
quale mi farà fempre fofpirare fre- 
quenti Toccafìoni di maggiormente 
far conofeere in qual grado fi pro^ 
fefsù 

Di V- P. Reuercndifsima 



Padouaili. Marza 166& 



Dcuotiis, cObligatifs.Semitórc 
F.Stefano Angeli. 




AL LETTORE. 

ismuubtimuoJì .V ìQ 



vblieai il Settembre pro(fmo papato le mie Cote* 
fderatinni Aprala- Jarza di Alcune Ragitnt Fi- 
ficomat tematiche, addotte dal tanti benemeri- 
to delle faenze M. R. P. Ciò: Battila Riccioli 
contro il Siflems Copernicano nel fu* Almage- 
sto lunotto; & Agronomia Riformata . fffì fuo- 
ri fuccefuamenie alla publica luce il mefe dt Genaro vna rif- 
fofla a dette mie Confiderationi fotto nome di Michiel Man- 
fredi , // quale fi dichiara non contener effa altra dottrina , 
e he quella , che gf ha figger ito il mede (imo P. Riccioli. Il 
che fé bene non e da mè creduti in conto alcuno > mentre 
in quefla non riluce co fa , che fa degna di queir occulatif- 
ftmo Mat temati co j invecchiato > per Ceto, venerabile dt anni 
^701 in quefle dottrine ; Autore di vn Nuouo Almageflo ; e 
Riformatore dell' Agronomia » e Geografi a ; nuli a dime no per 
dar queflo piacere al non da me conofeiuto , ne mai vdito 
nominare Signor Manfredi > mostrar o di crederlo. Sono fi 
Trw* pezzo dutàioft fi doveffi 'refi/care ìi quefle Rifletetti • 
0 noi parendomi , che poteffe baflare ti fcritto fin hors dal P, 
Riccioli , da me, e d*l Signor Manfredi fopra quefl amate " 
ria , aceto il Lettore potcjfe approfittar fi , Finalmente perì 
tni èparfo megtie fcriucre anco quefla. fola volta, per mcglt* 

diebié- 




dichiitare le mie difteriti . Ho fc*nìt9 il medtjìmo nuda di 
dialogare per le ragioni tocche nelle predette Confìdcrattom . 
Ho fcritto come parlo , fettz.* vn riguardo imagi na^/e à qua- 
lità di par ole; ejfendo ambitio(o di effer ricono f cinto per Vene* 
tiano ante nello fcrinere . Solo ho a(te/o à manifestar li miei 
finjicon chiare^a . Il che /e nastrò con/eguito, io faroeonten^ 
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è tri 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padoua. 



HAuendo ceduto per fede del Padre Inquisitore diPaJ 
doua nel Libro intitolato Seconde Confidcrationi, 
<Jel R. P. Stefano de gl'Angeli, non ertemi cola alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica* e parimente per atteftato del 
Segretario noftro , niente contro Prencipi , e buoni cofturaù 
coocedemo licenza à Mattio Bolzecta de Cadorini di po- 
terlo (lampare , o&ruando gl'ordini 

Dat. à f. Fcjjra.ro i^S, 



Ì. AIu ìfe Contarinì Cau- Procur.Refor** 

{Angelo Correr Cau.t»rocur. Rcfor. 
Nicolò SagrcdoCau. Proc. Keior, 
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DIALOGO TERZO 




CONTE LESZCZYNSKY , 

f IMI JkU9B C 3u j Otti ! UuO}9i. 973#1 MI i >X_14 
C/reddi, e Miti emàtici di Pddou*. 



y^^J^ATT. Ben venuto Sig. Conte ? Io Tento cai? 
x ;r ^\ ^°^ at ' onc grandifsima vedendola ritornata^ 
ad honorarcq netto noftro Studio con la lut 
jgXVAjpp prefenzaj la quale mi riefee tanio più grata, 
{5&^^§^5 quanto meno afpcttataj poiché fecondo li miei 
computi, già la faceùo meaminata per Parigi.' 
Con. Mi creda pure Sig. Profeflbre \ ché non minor giace- 
re prouo io nel riueder lei, & il Sig.Ofrcddi, il quale , petf 
mia buona ventura ,ritrouo qui feco. Il foggiorno poiiW 
quefta Città mi riefee tato giocondo,che fe non fofìTnato per 
Polonia , oue mi chiamano' li miei intcr^tfì in breue , l'ele^-* 
gereJ per mia perpetua habitationc. f 

Matt. Tantoché ella è per abbandonarci fri poco fQu«^ 
fto amareggia bene il contenro della lua ritornata . 
*tJffed. Siamo giornalieri ; godiamo del prefente ; e viuia- 
mo , come è folito dir/i , di frefeo in frefeo • Hora che il Sig» 
Conteèquìcon noi , rallegriamoci con lafua prefenz*» V 
hfeiamo leti iftczr.epcr quandopartÈl£ln qucfto mentre 
Sig. Confc fàda grafia de dirne, fèlwcfto Vd'ohjie W^icV 
(c*ne partecipi la cagione dpfCuòìirorricì. 

h Con. 
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Con* Io me ne vengo da Bologna , 
Oitcà. DaBotogna? Viene da vna delle più nobili ,e 
confpicuc Città d'Italia, nella quale haurà ritrouato gran 
atlantici di {oggetti qualificati in ogni virtù » e molti proièf- 
fori delle Marte matichc • 

Con. Lei dice il vero. Bologna è vna Città ripiena di 
luftro, ciplcndotc. Vi è vna Nobiltà fiori tiffima, e gran* 
■umero di letterati confpictii. Màio, fecondando il mio 
genio, hòhauuco grandinino piacere nel conofeere, e con. 
uerfare con tré Profeffori delle MattcmatL he inquclnobi- 
liflìmo Studio, che fono li Signori Canini, Mengoli, e Mon- 
tanari . Se deuo però dire il vero , in tutto quefto mio viag- 
gio, non hò riceuuto contento maggiore, quanto è flato il 
conofeere di prefcnia il P. Riccioli , ctfendo tanto rem- 
po , che me l'bà fatto noto il ribombo della fama delle fue 
gran virtù. 

Mart. Io gioifeo tutto quando lento parlar bene di Bolo- 
gna, alla qual Città , dopo Vcnctia , viuo più aftettionata, 
dxcàqualfi fiaaltra . E quefto per terminedi gratitudine; 
perche in Vcnetia hò riceuuto l'ciTcr naturale, & à Bologna il 
Ccoroctrico. 

Con. La cagione poi del mio ritorno è ftato certo Libro 
nuouaracntc iui ftampato , nel quale fi contengono certe-, 
Xìfffi* *' Ri/lcjfiemi (opri quelle Confiderationi , che faccf- 
fimo già alcuni mcfi fono fopra quelli Argomenti del P.Ric- 
cioh contro l'erroneo fi/rema Copernicano. Milonopofto 
a leggere quefto Libro; il quale hauendomi riempito di con- 
fufionc, cfcrupoli; per liberarmi da dubbi, maggiori dcili 
primi , mutando viaggio , fono venuto à ritrouarle, acciò mi 
agglutino a cacciircdaiia mia mente queac confufoni. 

Ofrcd. Mi è molto grato, che il P.RiccioIi bibbia nfpo- 
ItOj Cllendofeairiffìmo^chehaucràpoftc inclfccutione lo 
meliflue parole, co/ilequali elortail Lettore nel piiocipio 
del cap.5. ori lib.y. dell'AImag.cioè . guod miht 
€t/ekri,é' Atdu* co/itronerfm tot* animi mei cont emione fer- 
n**d%m co» (turni ; idtpfum * Lea ore tmpetr*thm ve/im, Vt 
fa lieo argnrrent* en:r,i*,qux prò Ttilnrts mota. **t conti* 
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ili** foknt \ a*t foffc adduci vidtburitHr aquiffima Ume , ac 
fjnctre erga ver tt arem affeclnexpendantur . £tc t Perche noQ 
vorrà dimoftrarfifimileà quelli, delli quali fu detto » che-» 
j)$cii/it t fcd*<w faciunt-, e clic Tempre hauerà hauuto inaliti a 
gl'occhi.ciòàchepenfauaanco San Paolo quando-d ice ua, 
% tum altjs pradicaHirim » iftfc reprobai ejfciar . 

Con. Potrelfimo forfè fpcrare quelra (incerila, quando 
quello, che rlfponde folte il medemo P.R.ic,ciou • 

Ofircd. Che non è forfè euo 2 

Con. Monsignore , raàc vn tal quale Michele Man* 

fredi. • * iìoiKfipJtiilj.llvL 3 ; ido-t« 

Mate Io non l'ho ma i fentito a nom in are j uè in ai ho i a- 
puro, chcquefto profclTiMatteraaiica. Sia però:coje(fer £ 
voglia » io non intendo, che inoltriamo di di/pregiarlo i non 
rispondendo ali; fuoi detti ; poiché per me* non militano 
auclle ragione, che militano per il P. Riccioli . Egli ha ha- 
uuto ragione , fe non hà voluto abbaflarfi tanto di rifponde- 
re alle mie confiderationi , emendo egli , come fi dice * nel 
principio di quefta dedicatoria , Matematici di omelia pre* 
fondita* Jjtronome di quei a perizia, e Geometra dt quella re» 
folnztonc , che perle J ue imme/rfe, e eelebr attftime fatiche fi ì 
fatta bor mai noto fer tutta Europa, lo al contrario, (c bene 
«ccupol'vnica Cattedra di vno delli più famofi Studii dell' 
Vnincrfo, nulladimeno quello c colpo di buona fortuna ,non 
merito di mie qualità , che perciò non deuo fuggire il duel- 
lo con qua Ili fu ; anzi dcuo aferiuermi s (omino hon ore » 
che fi contenti afpcctarmi fui campo. Màqual cagione 111 a 
morto ad intraprendere quefta briga , dalla quale forfè n- 
vfeirà con pocniffimo honorc ? 

Con. Nella lettera al Lettore dice eflfer flato modo dal- 
l'antica A intnnfcca familiarità , che hà con il P. Ricci oli ;c 
acciò non trionfi la fallirà - Ondchauendo il ?, Riccioli 
quafirifoluro di non rifpondere alle fue confìderationi per 
ire ragionilo glfhà perfuaio accennarli quel tanto appar- 
tiene al principale argomento, «Se hi diltelo ogni cola in-» 
fcritto. 

Man. Tuuo che la dottrina c del P. Riccioli, ma reg • 

A a (irata, ' 
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flrata «tal Stg* Manfredi. Quefto mi fplacé affai aflfai . Cer- 
che fe quando fu portata alla prima da! P Riccioli haueuaj 
così poca forza di conuiiccre , cola fari h« i a , che patta pct 
tante mani ? Ma quali fono quelle tre ragi om, che haucuaao 
quafipcrfuafoil P. Riccioli à non ri fponderc? 

Con.Qucfteper hoia voglio, (e così (ì contentano, chele 
lafciamo , riferuandole à I* go p ii opportuno, perche ; 
per dire laverità, la terza e tosi brutta, che non vorrei,chc 
5'alteratfcnel bel principio j-e quefto tolte cagone , ebe nei 
confutare il M infredi diceffr di quelle cofe, die so- non efTer 
oroprie della (ua modefti a . 

Matt. Pariamo, come lei comanda . Se bene non pe- 
core à dubitare della mia continenza , mentre eflendonoi ia 
vna difpura luterana» deuono in quefta trionfare le ragioni, 
non le maldicenze . Principiamo adunque *oue lei cx> 
manda* "-•'•«' 1 ii r><j on^Ui-n; - • 

Conr. Principiamo dal num.i^Jouc fa nflefkone top ra al- 
cune parole pofte nella Lettera al Lettore, nelle quali fi dice 
[ Hò vdito cofe tali, che perirgli vedere che fc difendiamo V 
immobilità della Terra , quefto non deriui da cecità, e igno- 
ranza, lobo flato sforato publicar quelle coofidcraucxit ij 
Horadicein foltanza, che da quefte parole fpcrorno alcuni 
dì ritrouarc in quetto Libro qualche feicntifica ragione ad- 
dottaco-rroil moto della Terra; delle quali ( trattane 
autorità delle Sacre Scritture, e della Santa Chicfa) non vie* 
ne è pur vna, benché feconfeut in altro luogo, eiTcrucncdi 
•ficaOlitatf^pt^ .«xj lui u;VvM3qU ihìj: .'. i .Urb 

Ofred. Compatifco grandemente quèfti, che fperarono 
cìò,perchesòperefperienzi, che [pei, tjux dtffertnr sf~ 
fliyt a*rm*m . Se quelli , che fpcrocono quefto, óchebbe- 
ro tal voglia fodero itati donne pregne, haurebbono certa i 
mente fatto il parto fcgiuto ; mentreche di quefte ragioni 
ila elfi fpeme in rutto il fuo Libro non ve ne pur vna. 

Matt. Si& Ofreddi ella è molto corapaflioneuolcw or«ù 
lion li dubiti,, die non haueraano hauutoocc?lione;di atfU- 
c crii ne anco per momenti ; mentre nelì'iftcflo principio po- 
terono vedere la n«ftrainicMioncc(&rftatadi confirkcaro 
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(blamente quelle ragioni Fincomatrèmatiche del P. Ric- 
ci >li , Che fe quefta fpcranza li ha dato qualche moleftia, 
fiìamenxinodi loro medefimi, e non di no», mentre fpe- 
rarono vnacofa fupcrflua j potendofi /atollareà loro ta- 
lento, leggendole ditfu/i(Tìmame.i:e regiftrate nel lib. o, 
dell' A mag. nuouo del P. Riccioli ni quale ha fatto qu?fta 
lodabiliflìina fatica di raccogliere tuitociò, che da tanti 
grand* ingegni è flato fcritto (oprafimil foegetto. Nè io 
pollo fottoicrìucrmià quanto dice il mede/Imo P. Riccioli 
nel lib. a.dclcit. Almag. nel Schol. delcap. parlando 
«ielle ragioni contro il moto della Terra. Etmft /aera att* 
éf rttas , atque eutdentia fenfuum , ab ed no* fententia ab- 
fttrrcrent ; nulla battenns M.itbematic.t arytmenta exeo?jt** 
1a font , qnódcquidcm f etani , qua nos ab tua remoture debue- 
rint . Ellendo io di parercene alcuni di qucfti bino effica- 

■cifsimi. ~ 

Iopoinonhòhauuta la buona fortuna , nella quale hi 
incontrato il P. Riccioli, che egli foggiunge con quefto 
parole. Putotamen> Deo tua ante , prùduti x urttm frtt tempe- 
re in medium vn4tn* a ut alter um Affjtmtntum quid ex datti 
in Agronomia Pbanemenis ab ipfìs Ccptrnieanis , ccmintM 
ipforumoptntoftem falfitatis* ex parte faltem.lo non ho tra- 
ttato ragioni nuoue , le quali chi da me aletta, s*irìganoaJ 
di gran lunga. Efehòdetto, che vene fono delle altre ef- 
ficacifsimc, non hò intefo di nuouc inuentatc da me y ma da 
ingegni più lublimt. Alcune diqucftccertomiconuinco- 
no; ma non già quelle inuentatc dal P. Riccioli, le quali 
gabbiamo confiderate, che mi paiono ( fiaconfua buona., 
pace ) delle più deboli , che habbia mai fentite Copra finii 
materia. Ma anco quando non vene forte alcuna dicon- 
uincentc ( già che à parere del P. Riccioli niuna di quelle 
d'altri è efficace , nè le lue mi paiono punto conuineenri ) 
baftaàmeleSacrc Scritture, eia detcrmiu ariane diSanra 
Chicfa. 

Ofred. Ma felci non adduce ragione alcuna contro ri 
moto della Terra, come moftra, che il difender ella l'im- 
mobilità della Terra nondcriuiiiilci da cecità > c ignorar>- 
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za ? Onde parmi, che dica bene il Manfredi nelle parole , 
clic foggiunge . Certi e che il non far altro , che impugnar It 
ragioni addotte per ? immobilità , non e moft rare , e he 6 difen- 
de fenza cecità , & ignoranza , perche q*eft\> non è difenderla % 
ma indirettamente confermare nella loro opinione i difenfori 
della mobilità dcllaT erra. 

Matt. Saldo Sig.Ofrcddi. Horsù noti V.S. Due fono li 
modi di confermare vna opinione; vno diretto , con ad dure 
ragioni, !c quali à drittura la prouino * l'altro indiretto » ér 
fratertntentionem A*£loris 9 con addure in contrario ra- 
gioni innescaci , e paralogifmi ; e tanto più , quando quelli 
fono inuentatida huomint grandi , e decantati da ctfi per 
manna caduta dal Cielo» è gratic gratifdate . Se quello fe- 
condo modo habbia confermato li Copernicani nella tor» 
faUa opinione, ne fia tcftimonioil medemu P. Riccioli nei 
lib.o.dell'Almag. fccLA.cao.i.conqueftc parole. ft mi» 
iti me mirumft t non modo Agronomia principi} j le hi ter imbu- 
iti, fedperitigimos ali oq ti in fublimii huius fcicnti* t neancC0- 
f ernie antbypothefeos p> ofundum penetrale, ne fne ipfin* fai» 
ftatemncccjfartjs rat io ni bus , fed leaionbns qt/am oportebat 
atrgnmentis propuljajfe. J%*o fatfum efi vt feda Hit animi 
axttollerentur , ejr et pafim per Germanitm, Angli tm> Galli am » 
ipftmqne adeì Italiam » trittmphale illudalo canere onderei ; 
ejr imperiti am calejlittm pari ter te terrejltinm renolntionnm 
tbjlofophii, ac Tbeologis nonnttllis obiettar et . 

Hora efsendo le ragioni del P. Riccioli di qucftj fnre . 
cioèinneHcaci, anzi non fenza paralogifmi % & eliciuto 
cglihuomo così grande» ecosì accreditato; s'mugin.no 
loro Signori quanto hanno con firmato il CopcrnicSmo • 
Tanto più , che in modo tale femillanta la loro evidenza , 
che nel lib. i . del l'Ai mag. cap. 54. num. 1 .fi dicedelia prima» 
C principale . Argumenttm efi in forma ideoq tentila /elida 
re fpenfìo per me qttdem buie argumento inueniri poteri ti fed 
necefarium a/fcnftm ob etidentitm pBjficomttbcmatietm mi» 
biejr ti ys, qntbns propofui ,extor/ìf . 

Ofrcd. Bi fogna ben cene queftì tali haueflcro poco pe&» 
to^mcntre ccdeuaoo a fimili violenze » 

Mate 



Mate E nel cip. 3 dopo la feconda condufione , fc fì l 
quali di e(fi Dio aurore, dicendo»* . J%u* vtiqut imam 
celebri comtroucrp* ficut apud tqnps rerum afttmatarcs non 
-faruifacienda funt • ita Deo accetta, nofifis laboribmi prò Tua 
Munificenti* obfetundant't , sferre opus ctJ. 

Ofrcd. Realmente la bontà, e partenza Diuina èinfi- 
sica. 

Matt. E perche molti Oltramontani capitati àPadoui; 
hauendomi fenttto di fenderef immobiliti della Terra» e 
credendo, cheiofacedi capitale delle ragioni dei P. Ric- 
cioli, fi fono rifidi me, quali che io non vede/fi la loro in* 
futfeienza, evanità, fonoftato neceffiuto raoftrarci, che 
anch' io so diftinguer il nero dal bianco j e la luce dalle te- 
nebre.* e che a difender l'immobilità mi muouono ragioni 
più efficaci ; c principalmente le Sacre Scritture, e li Decre- 
ti di Santa Madre Chic fa . 

Con. Horsù pattiamo al fecondo numero, toèl quale fi 
parla dell'ingenuità, & amore del vero del P. R iccioli ;c fi 
dice, che tutu li noftri difeorfi hanno ferukoadinuigorirc 
li fuoi argomenti . 

Ofrcd. L'ingenuità, e buone qualità dclP. fono benif- 
(imo note à tutti noi altri . 

Matt. 11 rimancn te lo vederemo, & eflendo vero,lo con- 
fcCfaremo con non minore ingenuità, e /chicttezza . 

Con. Nel num. *. fi recita lo Aflìoma del P. Riccioli po- 
llo nel cap. 1 9. del p.cioè Tale t ae tantum eft imremenium ve» 
loeitatis eiufdem c or tori s grani s , natura/ter ex eadem altitu- 
dine per idem medium dtorfum defeendentis ; aut leuit eiufdem 
natura/iter ofcemdentis ad tandem alt j nidi ne m per idem me- 
dium in aufilibet loco terre/ir ss globi ; quale & quantum efi im 
alio terre tir is globi loco ,fi omnes eius intr infine conditi ones 
Jtnt vtrob/qut eadem . E fi arreca la dottrina dcli'accelcratio. 
ne del grauc all'ingiù ; nel cheparmi , che^ìrauti in fenfo 
poco buono quello, che fu detto da noi; ctfencro ne! prin- 
cipio della pag 3 . notate queft> parole . Onde fi deduce che 
gli fpdtjf p affati dall' iflcffo grane tndtnerp tempi <igual$ fono 
trafe > cornei/ quadrati de tempi fcf . Quella dottrina prefa 
' come 



come c feruta non è vera ; pèrche li fpatij partati tntempi 
eguali fono come li numeri impari , Uguali principiano 
dall'vnità. Bencc veracome gabbiamo notata noi j cioè, 
[che li fpatìj paflati dall'iftelTo grauein tempi diucr fi fono 
come li quadrati de tempi fteflì. ] Il che va intefo, princi» 
piando tutti fi (patij, e tempi dal principio del moto, inj 
£uifa che ogni i patio, c tempo li confidcri dal principio fino 
à qual li fia detcrminato tempo, e luogo . 

(jfred. Così c certiflimo . Miquefto errore è vn*bagat> 
lellai & vna inauertenza , mentre cheeffendo fiata quella 
dottrina in altri luoghi portata giuftadal P. Riccioli, non 
c cred ibilc, che il Sig. Manfredi non la fapia come<#3»tkjF 

Con; E per vra inauertenza voglio, che la ner.nofcfa? 
mo, non facendo fopra ciò minimo fondamelo . Httra n* 
fegue adire, che nelle noftre parole fi contengono due fa 1- 
fc confequenze. La prima è che *** vegli* il p. Riecioli f cht 
fi.ifvppo/to per cuidente Àfiom* , perche procura pronérls 
xoik ragioni , ckmì /efperùn^t . E qui inculca , che vuole tìfl 
ce noltiuto per Aflioma , Se vno di quelli primi principi/* 
li quali non fi pedono già dimcftrarc priori , ma bene 'i 
ptjlefiorii .& "anco con'efpericnze ; &C ''.•*» 1 .^a.'O 

Matt. Dice il prouerblo, che ogni parola non vuol rif- 
poila. Nè io voglio, che confidcriamo ogni minutia al- 
trimenti nenia forniremo mai. . : .j s^z aù^rrtò'ìtByi 

Dir. Mà però non bifogna tralafciare k cofe cfTentiali , e 
dottrinali. Et à quella cola intendo che fi rifletta affolu- 
tamentc, >^>. • 

Con. Hà ben ragione Sig.Ofreddtdirifcaldarfi,enendo 
lei cagione <ii quefta lire. Mentre hauendo vditoqucl'Af- 
f orna da me recitato , fubito foggiunfe . [ Parm i hauer fan* » 
taeuidenza , & effer tanto noto Rimine natura?, quan:* 
quelli communi pofti da Euclide nellKuoielcXfittilli 1 ]!^- **K 

Matr, Mà il Sig. Manfredi -recitando le parole del Sig.' 
Ofrcddi, tacequcfte vltime,cla comparatione, dicendo, 
2 perche f io p*re cjfcr cui dente lumi ne nAturtfìfvnffifttt+t.frc. 
E qui recita le mie parole [MàilP. Riccioli non vuole 
fuppofta quella cuidenza, mentre procura protjorhtve tW* 

ragio- 



ragtom , c con fcfperienza ] Ne io hò dedotto , che voleq- 
do il P.RiccioIi prouarl'Aflioma con ragioni.&efperienze, 
non lofupponganoto /amine ristar* afTolutamente , ma 
coraparatiuamente come quelli di Euclide nelli Elementi, 
li quali non amettono proua alcuna, ma fubito l'intcllct- 
to lIc pt erta l'aflenfo alla fempliee intelligenza de termini. 
Tali fono. OmnetAnmefl masut fu* f Arte . Si *t> ^uahbus 
squali a demas qitx remanent fnnt *tjM*Ù4 j e quelli altri , li 
cuali chi procura di voler dimoftrarc, come hà procurato 
Apollonio, altro nonfà, che peftar acqua* nel mortaio , 
chcdi chiara diuicnc torbida . Poiché efsendo quefti il 
mede-fimo, che Dignità, e principi; primi, di quefti in fp«- 
tic li verifica quel tanto decantato detto di Ariftotile, che 
Cóntrtncganrcs principi* non efi difpntandum . Nè quefti 
communi, e pruni diF.ucItde poflono cfser negati fc non-, 
da quelli, che non hauendo ragione, ò difcorfo alcuno, 
fono peggiori delle Beftic. 

Otre. MUc U Si-. Manfredi vuole che quello del P.Rio- 
ctoIifianconofciutocomeAflìomacuidcnte LumimeM** 
r*, mi pare vna Xcortclia il volerlo neceflitarc a credere al- 
trimenti 

A^° CrCdCU0 dif * rlì fo*i&> mentre incontrando 
quefto Affioma in tanti intoppi , quanti riabbiamo noi con- 
fidcrati , affcrma/H tenerlo il P.Ricaoli in concetto di quel. 
liAinomi.opiincipij. U quali non folo non fenda noti 
fumine ntsurs , ma ne anco Zumine ctndcU, pedono meri- 
tenente c/lcr chiamati aOcrti tali, chc non iideqnanodi 
ammettere per loro foftegno cfpcriei.ic.induttionL t wouc 
negatine . Tanto più. che il P. Cìccioli prima di ?eataT! 
dice. S<d ìr msp r *mhmd*m ^^AxìJ^Tm ^ 
Attimi memtne Pbyfcorum nc^ndum . Mà perdendo 
pure il Sig. Manfredi io volere .^che ha quale IeK?c | a - 
rciaraolocon la fua velleità, e paiTiamoairaltranoftra fal- 
la confequenza, che egli dice. 

rft»?4 fntudtUtdmrmntutcttUtttnw* d\» gratini* 
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fàrAllchSocltmSihéibbìàprùaiYàfil P. Cìccioli dt preture il 
foprapofto AflittnM.NQÌ che caro non riferifee quel tantoché 
i nonetto. Perche io rifcrifcol'cfpcrienza dell'accelera- 
rione del grauc fatta dal Galileo in vn Parallelo, e poi dal- 
li PP. Riccioli .Grimaldi , e Giorgio Caffiano in quellodi 
Bologna »c dicoche dall' uniformici delle efpericnze in_ 
q ut fti d uc diuerfi luoghi li confcrm x c on efpcrfe nz a 1 o Ak 
lu> ma. Emipareua poterlo dedure da quanto foggiunge 
immediatamente dopò l' Alfioma per fua cfplicationc.men- 
\^ ere riferendo le fue efpcrienzc delle accclerationi del gra- 
ue notate da elfi nel parallelo di Bologna, foggiunge. j^W. 
Intsfimtli* expertitm feCuliUns tefldtur ;&e. feguitando poi 
dire i che il racdcmofucccderi in tutti li altri luoghi delia- 
Terra . 

Ofred. Mòche, và egli forfè in colera, e piglia vento 
perche habbia lei detto, che lo confermi con quelle cfpc- 

nenze ? 

Con. Certo ; dicendo ,che quclt A$om.t non include *lcu- 
né determinata proport ione d incrementi di velociti, &efer 
fe fie/fo evidente fetz* cjfit, e fencé fc/perienc* . 

Matr. Inventalo Alfioma è propofto vniuerfalmente di 
ogni incremento di velociti ; forto la q Jjle generalità con- 
tenendoli la particolare acceleratone fecond > li quadraci 
delit tempi , io giudicano , che fondata quella con l'cfpc- 
nenzam duediuerft luoghi , vai erte molto à continuar l- 
Allioma, fenon ir. generale, almeno in quella forte d'incre- 
mento; il quale ertendo come fpctic contenuto fotto il ge- 
nere, credeuo clic fondandoli la fpctie fopra labafedcÌT- 
clpcr icnza , Ci fondalTc anco il medemo genere in certo mo- 
, do. Si come fe alcuno dicclTe.chc ogni animai fente; e pro- 
ualTc; oòconefpertenza delti Imo n mi; llimarei che lama 
vniuerfalpropoficioncriccucfle vtilc, e non danno dalia- 
particolare. 

Ofrcd, Mà fe il luo Affioma anco con quelle esperienze 
incontra tanti." difficoltà , e così difficilmente ha c auatoda 
noi qualche Alleino ,w he farà quando «"pretenda , cifoli. 

credu- 




creduto fenza cfpcrienza ì Horsu io facic il mio pronofti- 
co. L 'infermità del S«g Manfredi è incurabilcinentre get- 
ta le Medicine > le quali poficno apportai gli qualche fa- 
Iute. 

Con. Zaffiamo al num.4. nel quale Apatia di quelle rrè 
ferie dt/peiitnzedel grate cttlrntc ,da cfso rrgiftratenel 
cap,i 6 del 9. hb. dcU'Àlmag. e da noi recitare dalla faccia- 
ta 8 all'* 1 . Nelle quali comparando li numeri di vna ferie 
con quelli de'Paltra , lono (tati ritrouati alcuni pochi fua- 
rii • li quali non fi trouano comparando li numeri della^ 
inedema ferie le non nell'vltimo della terza, riconosciuto 
pure dal medemo F. Rice ioli nel hb. 9. dell'Almag. à carte 
%%6. Qui fi lamenta, dicendo . La qnal confezione do uc uà, rife* 
tir il OUUg$4 1 

Ohe. A lei Sig. Profeffore.Qucfta e nel numero di quelle 
parole, che non meno no rifpoftaf 

Matt.Quì daròvn efìempio della mia ingenuità, con- 
fcfTando liberamente, di non baucr offerua^a quella fua 
confeflione. Manco male però , chcTèilvero, cioè che 
ve fia quel fuario . Ma perche parmi , che il Sig. Manfredi 
eftenui molto li fuarij di quella efperienza* giudico bene, 
che fi fermiamo vn poco fopra quc/lo particolare, e che 
poniamo in chiarocuttoilncgotio. 

Trèfono le ferie reoiftrate dal P. Riccioli .nellequalifi 
vuol prouarecon l'efperienza, cheli fparijpaflati /dal gra- 
ue moffo naturalmente all'ingiù fijno come li quadrati del- 
li tempi . La prima principia dalle 5. vibrationi fempliei, 
alle quali corrifpofero 1%. piedi Homani amichi . La fc- 
conda dalle 6. con piedi 1 5 VLa terza dalle 6.1. con piedi 
il. 

Hora prendiamo la primi di 5. vibrationi ,e piedi 19. e 
poniamola come radicale , e vera; e paragoniamo con., 
quefta le altre due ferie , le quali fecondo il P. Riccioli , fo- 
no » e fecondo la verità dcuono efferc , come fegue . 
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Horatrouandofitama varietà, come apparìfsc, nclli fo- 
pradetri calcoli, f3juo errore, io non so vedere quale di 
queftifi poffa due eiTcr vero alsolutamenec , e fondaco fo- 
pra l'efperienza. 

Con. Il Manfredi dice quale è la vera, foggilihgendo l 
Mi h) di tilt conft /fato ti P. Riccioli che per nonr/S'erjfati li nu- 
meri dell 4 terza ferie così preci fi t quanto alle vìlr attorti ,fi At- 
tenne MI* feconda Certe . 

Ofred. MàneMa prima fcriénron vi è mancanz:fdi preex- 
fione , e pure vi è lo fuario notaio. 

Con. E che ancorché fcùrgeffe qualche poca v&iet) tra li nu- 
meri di vna foriere li numeri delt altra, nandimOMi ttconvbbe in 
e fi tanto vera la pr o por t ione t tonata dal Galileo , che Jet mi non 
douer per/tinte aleniti d/fcret+y/i)] «*>3Ì'l iu'^ V. 

Ofred. ÀleiSig.Profdlbre. 

Con. Et aue^t adefperimenttfi/tci abufarjTakllafua /in- 
ceriti , e da fi poco fnario rifiutare carne fal[a>o fallace fi bclla~» 
froportione^.con. tanti fegni manifestata: . Etc, f 

Mart. Oquà sì 5ig. Ofred di, che deuehauer luogo, che 
ogni parola non vuol rispolta . Tanto più , che non parlai 
con noi , mentre mai fi fìamo abufati dalla fincerità del P. 
Riccioli} nè riabbiamo rifiutata quella bella proportionc, 
che li fpatij partati fijno come li quadrati dclli tempi. Anzi 
che in progrefFoThabbiamo riceuuca. Solo rubiamo detto» 
quello , che è in realtà ; cioè che le loro cfperienzc fono lu- 
briche , e fallaci ; e che in conlequenza non hanno quelhu» 
forza di conuinccre,che cfli s'imaginano . 

MahauendoiI Sig. Manfredi fatto mentionc del Galileo; 
&haucndoil P. Riccioli in tanti luoghi decantata l'vnifor- 
mità in quello propofito del Galileo, e delle Aie proprie ef- 
pcrienzej vediamo ic dal paragone di quelle habbiamo più 
occaiìonc di dubuare, e dire che fono lubrichete fallaci,che 
dalla l la confidcratione di quelle del P.Riccioli . 

Il Galileo adunque nelliDialogi dclli due fittemi Dia- 
loga, dopo riauer portata quella dottrina dell'acccJcratio- 
fic,c volendo confutare quello t ckc diceua,chc vn grauc c*» 

dendo 



dcndo dall'orbe della Luna liaurcbbc confutato in arriui r 
al centro più di 6. giorni, dice nella pig, lat 165. ronamus 
càie ulo noftro fubiteiendum flobum fcrrcum centum librarum , 
qui ytjitoJ efperientia fdpe repetitadocuit , ctntum cubittrum 
élt il udinem ^ qui nque fecundis hor/t minuti s emetitur . Hora 
cubiti i«o. fecondo la mcfjracommunepoftadal P.Riccio- 
lincl lib. 2. dell* ^raf.cap.2.doucriano clTer piedi 150. 
ma cfplicandòfi il Galileo , che per cubiti intende di quelli , 
dcili quali 3000 fanno vn miglio , in quelle parole pofte-» 
poco lotto j Quorum vnum jitidqne fit cubitorum 3000. cutuf- 
modifunt It altea nifi r a milliarU . ne fegue da c 10, che 1 00. 
cubiti del Galileo (fuppofto.che le miglia fuc, e del Riccio- 
li fijno le medeme) faranno piedi del Riccioli x 66 ^. fa- 
cendo fecondo quello vn miglio piedi 5000. Adunque fe- 
condo il Galileo in 5. fecondi h jrarij vn gran globo fidi 

fpatio piedi %66 ~*Hora vediamo in 5. fecondi horarij qua- 

to viaggio fiilglobetto di creta di 8oncic di pefo del P„ 
Riccioli» e prendiamo la fua ferie fidata, cioè quella» che 
principia dalle 6, vibrationi, che fecondo elfo fanno vn fc« 
condohorario, alle quali corrifpondono piedi 15. Adun- 
que in vibrazioni 30. cioè fecondi 5. douerà elTer lo fpatio 
piedi 375 .fpatio tanto maggiore di quello del Galileo . 

Ofred. Non fi può negare.che queflo non Ha vn gran fua* 
riOttiu £>rfc fuccederà per la diuerfità delle miglia . 

Matt. Il Galileo pure fi è feruito di miglia ltaliane,corae 
egli dice.tri ie quali non viè diuerfità così grande. Ma pu- 
re quando àaco vi folfe gran diuerlìtà, forfè firà maggiore à 
noftro fauorc q uella, che nafee dalla diuerfità d'opinione , 
clic /erte tra il Galileo, & il P.Riccioli . 

Stimò il Gjlileo.che tutti li graui, mafiìmedellaniateria 
medema , fe bene tra loro vi fia molta diflFcrenz a nel- 
la grauiràatfoluta , p . Ili 10 il inedemo fpatio quafi nel xne- 
demo tempo. Che perciò fogg-ungc nel cit.luogo pag.i 64. 
Globi, qui vnwt % q'ii decem> qui centum^ immh qui mille lib ras 
pendant t tofd<m tllos cenmm> cubttos codem omnino tempore 
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ni del GalHeo , e di molti altri , che dicono haucrla fonda- 
ta neirelpcricnze,non viene approuata dal P. Riccioli, il 



esperienze dice, hauer cfperimentato allaprefcnza di di- 
uerlì in varij gnuijcmprc il maggiore aliai prima paflar il 
mede fimo ("patio del minore. Hora da qucfto fi raccoglie, 
dicfcilgiobcttodel P. Riccioli fa piedi 17 j. in j. fecondi 
hoTarij,ciouerebbe il gran globo del Galileo farne tanti 
più . E pare hi efpcriraencato il Galileo con' derrate cfpe- 
ncn/c fame tanti meno . 

Ot'rcd. fempre più parrai vero quel detta commune , che 
il creder èmcracane/ìa.Ciifcunohà fatto le fuecfp erica- 
ze; vuole, che fc gii picfti fede ; le vende per verità ir- 
refragabili ; e pure vi è tanta diuerfità. Non fimerauigli 
adunque ilSÌ£. Manfredi fc tante ticubat jaai fdimo titubar 
ancornoi . 

Matt. Souicnmi ancora'di due altri motiui ,che ci poftV 
no dar maceria di dubitare di fimili efpcrtcnze , qoali pren- 
der poliamo da altre cole pure efper mep.rarc nella famo- 
fiflìcna Accademia del Cimento . a4ta prefcnza dell' Erai- 
nentutimo Prencipe Cardinale Leopoldo de Medici , e dì 
tanti altri Nobilitimi Accademici. Sì dice nella pag. zo. 
che hanno por esperienza, che non tutte le vibra tioni del 
rnedefirao pendolo fi fanno in tempi eguali.ma in più breue 
quelle che più s'accoltano alla quiete. E pure il P. Riccioli 
le riccue come fatte tutte in tempi -eguali , Parimente fi di- 
ce aui nella pag. 21, che il più cono pendolo otfcruabile 
dalla noftra viftac quello.che compie vna intiera vibratio- 
neinvn mezo lecondo d*hora . E pure il P. Riccioli dice 
cfscrfifcniifò di vn pendolo, che faceuain vn fecondo d- 
hora 6. vibrar ioni lempltci , cioè tré compone ; & m confe- 
renza vna comporta in vn terzo d'vn fecondo d'hora .On- 
de cofa habbiamo da credere ì 

Ofrcd. Si contentano loro Signori, click) <!ica libera- 
mente il mio parerci ftirao, che in quella marcia ìincgo- 
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ttocàminialia riuerfciar di quello accade nella Lcfiria, delia 
quale fi d ice nel fr-ontifpitio del libro delli Lcfìnanti. 

Quanto più s aTsotti^liamcaUo fora. 
Qui parmi , che quanto più s'afsottiglia il negotio , Jtamo 
meno facia foro nel mio intelletto, e tanto meno vi entri. 

Matr, Io non dico così. Màdico bene à piena bacca l 
the cfoendo quelle cfpcricnze tanto lubriche »cfallaci,nofc 
potiamo decùii da else ragioni di qualità più (oda* e (labi* 
le. 

Ofred.Odino loro Signori in fimil proporrlo le parole del 
F. Riccioli degne di caratteri d'oro, regulratc da<cfso nel 
principio delcap. 1 9 del lib.p^dl'Almag. precedenti im- 
mediate ìquel fuo Aslìoma . G9*fiUtifme{ dice egli ) ut de 
rnduttsUpr/cmif/utustap, 1.6. tntxperimentdarrdndturdlem 
ét f< tu fiunmytrum%r vintiti dfccii[u?*qnc leutum, vt/stid/0- 
raprd^ceremasfuini.imeHtdh.s , qudmox profere/vus , 4//*- 
mentis tonni m*knmT*rt£ tantam Ziéfafamt cui* 

denti*** Phyfìcdmépihiios , qui txptrìrivolcnt idem , duttd/t* 
tdm fdem àpudcretUntes naftrùs exper {mentis , qH4*tdmt*ì* 
fi i'i f f rrrr L r f rrrr 7/ 1 r - / rìjllèUhni' . - iupsiaii; **i<.* 

• Conr. H'tsù ieguicòi riferire quel tanto !ujclìe.dicc*l 
Manfredi nel medemo numero * Pretende prima»chc mala* 
mente fra flato negato ^cricqueliaiflcgoladi Tolomeo negli 
Armonici addotta da me » cioè, che fenjus dot proptn<intiM 9 
f atto gutem cxa&um , hauer àpv luogo . Ptrtfo. (.dice egli) 
*ydlei#**ttiU<*(i ', qnd»d*t&» mottitMdtnrdi rtiturate e/pe± 
witkU fi ir tu* C i P-tffai espello , kivrottf in molte l'ifteJfo t e nel- 
le ditte pritfimàmcWU ri sìleffé^ fa. » 

Ofrd Se cosiò, m'amichi a rò*aneh*io di dire,chc [ la rei 
gol a d 1 Tolomeo bella, e veri dima non ha qui luogo ] poi* 
che neli'efpcricnzc addotte non fola non il ritroua l'iftclTo à 
capello; mariè ancoì à gomena di. galeone ; etra vna, e l'al- 
tra vi c tanca lontananza , quanta fi e veduta , non vicinane 
^iJo^lbf p ib tsjoh n jìicoiJi 0 , "jb ori uM . . ,b 

• Matt. Nonpcr quclto però io biadino l'esperienze , e chi 
i'hafactc i ma glj renio graticmfia ite ,;Solo biafimo ilyor 
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ter venderle per più di quello , ehe sòfco i E il medemo fa* 
tei delle oucruationi Agronomiche» quando vno volcffe t 
che io credetti eflcr vero precifamente quel ranco , che fì de* 
duce dalle fue oucruationi . L'Agronomia è vna cofa akif- 
(ima, e come dice Platone nell'Epifionide, richiede nell*. 
Agronomo vn ingegno ammirabile. E per quello io ho-' 
noro, e venero il P. Riccioli quali vn Semideo ,e (Tendo egli 
modelli più diligenti, e faraofi Altronomi, che habbia i| 
noftro [«colo . Mà quando alcuno mi vorrà far credorc irrc- 
fragabilileconcluhonicauace dalle fue oflcruationi , con 
fua buona gratia» mi riderò di lui , mentre le offeruationi 
dipendono dalli (enfi , e fono (ottopofte à mille inaucr- 
tertze ; e $ò che ben fpefso li Agronomi , nel dir la tal Irci- 
U è dittante dalla Terra tanti pafla > piedi» palmi, ice. s'in- 
gannane di moki , e molti (cmidia metri delia Tcrr a » & al«$ 
treroifure. 

Cont. Si merauiglia poi il Sig Manfredi , che dalla boc- 
ca del Sig. Proiettore fijno vfcitc quelle parole [Dico, che 
fe (òpra la certezza » e verità di quefte cfperienzc lì douefle 
fondare la quiete , ò i l moto delia Terra, quefta girarebbe 
più dVn burlone E ] Lo muouono quelle ad inuocare l'aiuto 
celcftc, dicendo, Vii mi £u ir di dsl pruriti di cent ràdi re . Sì 
marauigliacome da quella poca titubationc nelle fue es- 
perienze ù porti dedurc il moto della Terra » & interrogai 
doue mai il P. Riccioli habbia rondato (opra la certezza»* 
varietà di quefte efpérienze il moto della Terra. Hora non 
hauendolo fondato , come fi può dedure il moto di cita con 
quella titub at ione , ò varietà di vn Furlonc i E qui dando 
nella fempliee (imilirudinedel Farlone, dice, che. Primis 
< inuenereibe de dure più tcjlt il mito, fé fi ftejfc* che U a unte, § 
di pài U v Arieti del miti j 

M&tt. lo non sò vedere, come dalle parole mie fopra- 
pofte habbia occafionc il Sig. Manfredi di dire quello • che 
dice. Mai hò detto, che (opra la certezza di quelle efpé- 
rienze fondi il P. Riccioli il moto della Terra . Pare bene 
che ne fondi ' a quict e » ti«c li argomenti per la qu iete.On- 
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it il mio fcnfo è quello . Se voi P. Riccioli volete prouarej 
che la Terra ftja ferma fondato iopra la certezza delle vo- 
ftre e fperienze , in guifa che da quelle [ubbia da dipendere 
il muouerfi, ò non muouerfi la Terra , effondo le voftre cf- 
perienze tanto incoranti , e lubriche» bifognarebbe dire » 
che la Terra 6 mouefte più dVn Furlonc . 11 che non deuc 
ctfer inreto appuntino ; perche so anch'io , che fal/amentc 
fupponendou il moto della Terra , quefto farebbe conftarW 
te i e regolato come quello delli altri Pianeti. Onde quelle 
parole vanno ìntele/^ m&do -, ci è per certo modo di di» 
re . come tentiamo < gni giorno vfarfi neili humanl dii^ 
forfi. 

Con. Non occorre però > che lei fi turbi di quella cofa | 
perche le perdona quefto fallo , e/Tendo , che lei in più luo~ 
ghi ftt buvHftfpcritnx* dell* feconda ferie . Equi 

dà vn*aLiCrtnnento,cioc che il P. Riccioli per prouarc il 
ìlio intento non ha bifogno di quelle' cfperienzc prccifc , 
dà profllmamente, &c. 

Matt. Horsu vedremo querta cola àfuo luogo quando 
la diri. Pacamo al numero 5. 

Cont. In quefto fi difeorre fopra quanto diceua lei dalla 
facciata 12. alla i4.reuocando in dubbio l'Auloma del P* 
Riccioli con li eflfeinpi; della Calamita, e ftalfo marino. Di* 
«e non correr la parità , ftando che di quelle due varietà n > 
habbiamo c/pcricnze»e ragioni probabili i non della diucr- 
fità del moto delli graui,&c. 

Matt. II noftro difcorfpè (lato conditionato, e per mo* 
ftrarc con quanta cautezza bifogni camimtre nel fondar Af- 
fiomi da quello , che fucceda in due luoghi , ò più* maffime 
quando le cofe potettero dipendere dalla diuerfiù delli 
luoghi . 

Hora mentre che circa quelle cofe non dà fa noftra pnV 
«ipai controuerfla , mà fono bagattelle, &accefrori/, per 
non altercare in cofe di poco momento, tra paiamole , e 
concediamo al Sig. Manfredi tutto quello, che vuole. C«sì 
fcvu a curura^ del numero & 



. Ofrc. Nongiàbifcgna rrafciifare'querie vltinie parole, 
Cioè Xtftnngendo/ì per tinto al Para/Uh di fiore*?** b di 
Malagna, fi pnè provare, e fif roveri* e he fnpphfiepcr htp»tefi li 
moto itrreftro Copernicano ì •ceder àìient itti e ratte nttnrat* 
mente (adente, non f.trtareale òvero far ta tanto tnftnfìbile , 
tbtm»» cor rsfpondtrel Ire a fella, the richiede U $mndi$ma\ 



éifatfiti ilfiftema Copernicano . Pt'r ohe euendo tuttofai fi?- 
fiiao fi porrtbbc com no Ji.nrrrte concederli qualche mi- 
lione ó'jnnt'dnpo il gmdicio .\ pernia* lo\ 

Coni. Nelli numeri 7. 8. e 9 . ramenra a! Lettore la 
dottrina del Galileo nelliDialogi délfift. Cofm indiuerfi 
iuoghi.delWncremenrodei difcender It graui fecondo la 
duplicar» propostone deM tempi, e del deferita* il graue, 
inojc tidofilaTcrralalinc4circo!arr. 

Nel numero indile, che irP.Rkcioti q-Tinrunque nel 
lb 9 dcirAlmag.cap.i 7 .raoftrafse, eh il detto- grane non 
otri tenderebbe jet vxa lutea còrèrfare, %indho nondimeno iiaf- 
j timer la ,per argomentare, comtfi dice , ad hominem \ contro il 
Galileo, eferàirfidelParnoc dtefoper darli vm cobo mortale 
fon l'incremento della pcrcojJa y &e. 

Ofred. Poucro Galileo non li battana lefserdiueniro cie- 
co , & airri infort unii patiti.fenaa cìic K roglino sforachiar 
il ventre . Ma fe l'argomento è ad hominem , non e contro il 
Si lena Copernicano , mi contro i l Galileo,* altri I i <\\xv\ 
4idice(fcroquci moro efler per circonferenza di circolo. 

Matr. Realmente chi confiderà bene le fopradette paro$ 
le del Manfredi, e poi vede quanto iucceffiua mente vidi-' 
cendo,fcorgeinlui.vnagranconfufionencllifu9i afferei j 
Qua non pare, che egli dica, che q uelmoco fia pcrcircon- 
ierenzaie pure à bafco in più luoghi non dice afcro.che que- 
fto. Di ce, che l'argomento è *d hominem , e pure è concr» 
curro ti Alterna. Mà di cjò più à bafso. 

Cont. .Seguirà poi à dire in che confìfte il colpo mor- 
tale contro il Galileo . Mentre aioucadofiper linea circo* 
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\atc,& in confeguenu equabilmerrte,far( hhc tempre la me- 
dema percofsa. 11 che nonfuccedendo in pr.ixs , perche 
quanto più da alco viene ilgraue, fa Tempre maggior per» 
cofsa. Adunque, &c. 

Mattr Ma io tengo di certo,chc il Galileo facilmente fe 
liberar ebbe da queftagrand , inftanza>comcfe ne fiamo li- 
berati noi nel Dialog ■> a, cfsaminando l'ai gomento addot- 
to Dell' Agronomia riformata. 

Cont. Dice poi, che due furono le cagioni , ftrlefualiil 
t . Riccioli nel lib* 9. cap, 19. riuoltandoì argomento contro il 
GéUUo , fi jeruì della linea circolare, quantunque hauejfe prt~ 
mcjfo nel cap. ij.cJbe non era tale . / 

Ofrcd. J>. fogna bene che io refti fincierato dVn mio gran 
dubbio. Lei dice, che il P. Riccioli fu d'opinióne , che il 
grauedilccndcfsc per linea circolare» nelprouare la qu al 
cofa paralcgizo. Hora egli in quefti due luoghi pare* che 
dica in contrario. Mi di più kiconfefsa,chencl cap. 17. 
procurò di prouarc , che quella linea caderebbe dentro la 
circonferenza,e farebbe diuernìfima* allontanandoli fem- 
pre piùdaefsa. Qyefta c manifeftiflima contraditionc . 
Come può cfser circolare, e diuerfa da efsa ? 

Matr, Bifognaaddimandarc di quefto fuodubbio la fo- 
lutionc aimedemo P. Riccioli.^ al Manfredi, li quali le di- 
ranno , come vedremo imo luogo , che è circolare fino ad 
vn grado di dilcefa, il quale viene pafsaro in 4. minutino- 
farij; ma da vn grado (ino al fine none più circolare. Qjc- 
fto Sig- Ofreddi è vngran punto in qucila noftracontro» 
uerua. 

Cont. Mà che occorre? L'accenna qui fubito il Man* 
fredi foggiungendo. La prima fi» f appi a ufo delli Galilei, 
t la grandino» a probabilità con la quale ti Galilea /limò, the 
fife , ò circolare è profana fommamente adejfa^cbe € quontodi- 
re fenftltilmente , e tìficamente circolare t 

Mate Con quanta probabilità ciò ila detto dal Galileo » 
c dal P. Riccioli.il quale pure lo dicc,i'rubbiamo dimoftra- 
touclnoftro pacato Dialogo i.cau, i?t memre lubbiams 
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latto vedere, che vn* linea, la quale , efsendo la femica dd 
noto circonferenza, è parte 53. è fecondo 1 ofseruationi del 
F.Riccioli 1 1 596. in circa. Cioè quali a 1 o.volre maggiore* 
E che ramo s'alluntanarebbc dalla circonferenza nel prin- 
cipio del moro , quando il grauc li fofse mofso all'ingiu 1 1. 
foli piediji quali pafsa in vn fecondo hor a ■ io. 

Con. Drce poi , che l'altra cagione fù , che penetrò , che 
fefsequeftj linea diqual fifia forre, ah non poteva dtflrvf» 
gin nel Sifìema Copernicano f vvi formi' d Fifie* del moti 
gr avi cadevi i,repvgnante alla difformità tétto notabile dilla 
per coffa, 

Matr. Mi noi non folo Gabbiamo faluara.mà^oftratq 
pel Dui. 1. che così di neceffiràdoueria fuccedere . 

Con. Per t Anto 1 'ingegnò di confermare la probabilità dei 
moto tir colarti art aggiungere ciò , e ho ti Galileo batteva trafitti 

O h ed . Sìngegnò certo, mi paralog « zò • 

Conr. Net-numero n. porta la fua di mortra rione come 
ifingegnafle di confermare quefto , e dice moke cofe di nu- 
meri a tirarti , e di parti determinate ; e conclude nel fine* 
gif tamil fe il Diabgifla fervendo fi in alcuni termini dell ato- 
nia regola del tré, di parti determinate ah vna fpetie,& in altri 
diparti afi ratte fendala detta relatime , Irà trovati gli fpatip 
PG,G T»&e. enormemente maggiori ; è vece farti conr nitide rr, 
the ti Dialoftfla fifia fervilo di termini non tra fe propert tona- 
ti* mà) interetttifrà gli areni debiti, iteri, che bai ita sbagliai* 
mei calcola. 

Ofrcd. Biiogna, chequefta rifpofta contenga maceri* 
pioli o rottile. 
Cont. E perche? 

Ofrcd. perche io non n'intendo pur vna parola .' 

Conr. Puòe(ser,che non l'intenda nè anco il Manfredi. 

ta&it. lo non credo già quefto. Anzi parca dorai molco 
■■tendente, e vcrlato nella Trigonometria • mentre loien» 
lo nominare Ta»iole,S< i, Charde,CUuio,Magiai,PiCifco» 
? cofc fiBÙli* v*4o fauaudOttbe fi prenda gioco d 1 noi» a*. 
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gend o di non vedere il manif cftiffimo paralogifmo, per éu> 
ci rifcaldare nel moftrarglelo . 

Ofred. Ma potrebbe anch'edere , che vedendolo,non lo 
volefle con tettare , per difender oftinatamcnjc il P. Riccioli 
alla dritta, ò (corca • Nel qual calo potrctfimo ancor noi di* 
re ,non Die mi gnardi dal prnrtte dicttetrtdire , come due 
egli à carce 5 . ma Dio mi guardi dal prurito di voler difen- 
der gl'errori già fatti . 

Mate. In quefto cafo hauereffirao da deplorare la noftré 
mala fortuna di non hauer da fare con il medefimo P. Ric- 
cioli, il quale ctfen do , come teftifica il Manfredi! carte t« 
firn fdele *mic$ dell* verifiche temdce delltprtprit reputi* 
tiene, & Alieniamo dtlt tHitett iene mite prtpr te 9pi*i9*$> eoa* 
i cflarebbe liberamente il proprio sbaglio. 

Ofred. Non v'ha dubio. Tanto più , che è forfè perder 1 
la riputartene il fallare? Credo, che (ia bene perder la riJ 
putatione il voler difender oftinatamence li errori .mentre 
il primo è debolezza di natura da noi infcparabile,il lecon» 
do vitto deteftabile . 

Matr. Eflendo veri(fimo> che anco in mèrtlibns , feptiei ià 
die cadit tu/?*ty io mai mivergognarò diconfeiTare li miei 
errori 1 E credo, chefiafupcrbia Luciferma il pretender 
di non errar mai ^mentre Ne* eft hom$> emi *•* peccet . Io hò 
fallato molte volte; e credo, che chi e huomo falli . Nè 
porto , che con gran ftomachezza ramentarmi di quel sfi« 
riattili aio Elogio con il quale Macrobio adula Hippocratc, 
òc Aleffandro Macaria Arilfcotiie, c Galeno , cioè che Net 
fsM$ t oec filiere fojfmt , mentre fappiamo, che anch' efli 
hanno commelE manitc#Uimi errori. 

Cont. Horsù s'apparéchi pure dj praticare quelle dot-i 
trine, cconfeflareiifuui sbagli «mentre il Sig. Manfredi 
Del numero 1 a. confeuu hauer trouato il fuario medefirao !in 
quelli numeri , che hà rrouato ancor lei ; il quale però dice 
non prouenire dal calcolo, ma , ùtili TtrtUgifmi , & itfc 
gii del Mattem ttict Ditlogiftt . 

Matt. Chi di noi sbagli lo kà da giudicar il mondo , e li 
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ceri intende nti eieile Mattcniaridie ; non già certi pctul in- 
celi squafeia coda > che per acquiftaril credito appreso li 
merlotti vogliono decorrere, e dar giudiciodi quelle cofe> 
che noni inscadono, lo per me confeifo liberamente, chele 
erro, e paralogizo in qucfto particolare , non hò mai intefo 
li priim primi/fimi principi; della Geometria. Ma Si». Man- 
fredi minacciò che voi.con tutti gl'altri riabbiate manzi gì', 
occhi vno fpccchio, nel quale miraado.potiate /pecchiamo 
fono ne ce ili tato dar quello guadagno al li ftampatori , cioè 
craferiuer rArgoroentodeir, Riccioli . Que/ti adunque^- 
nel cit.cap. 1 9. ncirArgomento pruno dice così. 
+\Hull&cvrfnr*griui*dimtj[* per ac rem in p!.woJEqM*t$rii 
t%i(Unttm\dcfc/utdcr<nt *d ter rum , tttm vfioutatif : >. < re //ter- 
torc*U> 4C notabili , cf nimtintum *pp*renti . Std (;T cllm mt- 
Htreturmftu dtrtrrtc ftntumcircd Jm et ut rum , nuiU cor pori 
ir*#ÌA dimtji* per Àtrtmi» pieni JBquatvns cxtjtcntcm d:*t 




fan- 



1 



feenderent ud terram cum velociìatis incremento resti, ac n$~ 
t ibi li tfed tantum cum apparenti . Erge Tcìius aut non motte* 
tur, aut non monetar diurno tantum motti. 
t \ v Pt*oua la maggiore dell'Argomento, nella quale non vi 
ette utio difficoltà » palliamo alla minore, nella qualcrcome 
bene ilice il P. Riccioli? tota dijìcultas verfatur. 

òit itaque,dìcc egli» ex Tellnris centro A, defcripttf* ar± 
€•! C D , (jr BM, prior tranfiens per turrt s BC t ver ti cent C» 
po/ìertor veri» per turris pedtt» B , in plano AEquatoris exi- 
Jttntis : Jeff.a vero Terrai femtdtametro À C, bifanam in B% 
defertbatur alius arene ex C, ver fui eandem Orientale)» piar 
gambi, qui fi t aut f ernie trculus CIA, aut Jaltem (itti porri* 
tanta , nt linea * *.iJx due inda ex A, adarcum C D , c.idmr in 
ÌUu,n , aut etiam illum fecent . J^uoniam vero fupponùur tur- 
ris BC % ad motum folius dturn.t verti finis moueri verfus DM± 
étqualiter, idoli defertbendo fuo vertice juoque pede arcui aqui- 
le s in eadem circumferentia , temporibus xqualibns ; d fui da'- 
tur arcui CD, in arcus aquales quote nmque refpondentes tempo- 
ribus xaualibus prxdict is, pnt a in arcui CF, FG, GH, HL t 
LD ; ejr ad punti a diuiftonum ducantur ex terra centro A , re- 
fi* line* AP\AG, AH, AL , AD. Ac tandem due a tur ex 
eentro E, minor is peripherix , re ci a linea ad punclum altquod 
communi! fecltonii peripherix CIA, cum ali qua prxdtttarum 
reclarum , puta ad punclum 7. Hit dcjìgnatis . Primo dico . 

Ofrcd. Mi perdoni in gratia, Chi èqueflochc parlaci 
y x Riccioli, ò il Galileo? 

Mate llP.Riccioli. SiTeSttsmouerctur fola diurno mota 
ali quid graue dimiffum ex turris vertice C, in plano Acquaforti 
exiftentis , defcriptnrum fuo motti naturali portionem lineai 
CTI , qua ejfet adomnem fenfum cireularis,fett pertio penìphe* 
ria circuì xrts . J^uod Cu oflendo . 
Ofred. Equcfto chic che dnnoftra? 

Matt. Il P.Riccioli . Globut argillacea dtmi[fus a nobis ex 
vertice tu tris C, deficendit adterram 4 . fecundis horarijs , ejr 
ita vt infine primi [eeundipcrtranfieritpedcs 1 ^.Romanos a?i- 
*^*gymJÌMfecié»dipcdcs6Q t infineiertypedtsitf. in fine 
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quarti pedes 240. Wf gt f tf Axiom* pramijfnm idem in J£qtt*- 
toref aceret ; feruat u-*utem eadem proporttoitc numerorum unx- 
dratorum dcfcrtberet ilio tempore lineam ad omrtcm f *bt iuta- 
te* fenfus cu c ni Arem ,f patta emm cfuatuor fccundi s con feti a , 
riempe FSyGT, HV y & LX* effent t antiqua** a effe opor» 
teret , fi linea CSTTX , pereorum extrema dui* debet ejfe 
circuì tris , & viri firn fi ducatnr line* stretti tris CSTrX , ex 
centro £, & inueftigetnr qutmtitas fpattornm FS y GT, Hr,Lr t 
inuenitur F S> ve 1 GT, vt 4 HV y vtQ.ty LX,vt\ 6. qua ejt 
froportto quadratorum ab v ni tate t»i forum ; vel fi prtmum 
/patium FS.fumaturvt 1 5. pedum , tnuemeturGT y pedum 6ov 
///', pedum LX, pedum 240; 

Ofred. Ingranarcela vn poco di paufa , c lafri che io mi 
pr< ui fehòbcneintcio . Panni r che volendoli P. Riccioli 
prouare , che il graue naturalmente di/cendente defrriui 
vna linea circolare rCowfideri le quicro lince FS >GT, HV» 
LX, clcfuppongadailefue'efperrenze 1560 155.0140. 
piedi > fparij pausiti dal graue in 1. 2 . 3. 4. fecondi horar 1; , 
li quali fono apunco tanti, quanti è neccllano, acciò , che U 
linea CST VX, che patti per le loro efrrcmità Ma circolare . 
E vieeuer/d 9 (efi (upponerà la CST VX, circoli* re, e fi ricer* 
chino \c FS, GT, H V, LX, quefk faranno 1.4 9.1 6,che han- 
no la proportionedclJi quadrati dclli tempi,cioè di 1.2.3.4. 
fecondi horar 1. Onde pigliando FS, cornee, di piedi 15, 
G T> farà 60. HV, 135. LX, 240. 

Cont. Siamo vmfjrmi nell'intenderc , nè credo poflt eft 
fer inrefo altrimenti da huomo alcuno, mentre die cosi, e 
non altrimentc egli difcrrc. 

Matt. Et io intendo come loro- Signori . Hbra- «min* 
"manti il P Riccioli » e di queMi fpa«j FS, GT.H V, E.X, if 
quali si dalle fuecfpcricnze crter quel numero di piedi fo- 
* pradettr,per l'crtremità delli quali patta il fuo fuppofto arco- 
CST VX», vuole inueftigare quante di quclfe parti contcn- 
ghino,dclié quali CA».ouero AF,&c. è 2o> 000,000, ooo, 
edifeorrecosi 

guoniuri vno fccundo ber. trio puncJum tcrreJFris squatoris 
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vi diurnd vertigtnis percurrit drcum C T 1 fecundorum \ <$• 
hnic dqudles funt drcus FG 9 GH, HL,fingilldtimg **chs **• 
tcm CS, vtpote àefcriptustx E , btfdridm fecdnte AC , & 
interceptus ufdemlineis AC, AF, e fi duplo plurium fecundo- 
rum, vt oftendimus eap. 1 7. stum.8. Idcirco drcus CS, erit fecun- 
dornm 3 o. Et cum drcus CG, ftt fecundorum 3 o. erit oh edndem 
rdtitnem drcus CT f fecundorum do. feu vntus minuti ; cum- 
que drcus CH, fit fecundorum 45 . erit drcus CV, fecundorum 
QO'idcft vnius minuti, & fecundorum 30. fdndem cum drcus 
C L, fit vntus minuti, crttCX \mwtitorum 2. Erunt ergo com- 
ptementd Al$,Grdd, 179. 50.30. & AìT , Gr. 179. 59. o. 
& AJP* Gr. 1 79 - 5 8. 30. & A IX, Gr. 1 79. .5 8. o. Horum vero) 
chordd ordinatim fumptd ex finibus duplicdtis , erunt AS,par- 
tium f 99999999^7- qudrum didmctcr ,feu chordd maxima cjt 
lo, 000 > 000, 000. ejr chordd AT 9 tdlium purtium-* 
199999995H Órhordd AX, 19999999154. qud chordd fi 
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fiubducantur ex chirda maxima Ad citi aquantur rady AT* 
Ad Atf, AL t relmqnenturfpatiaFS y partium^i.CT ut* 
Hf*w6. LX'Q+G. At prapprtio inter hxc e fi omntno guaiti 
inter quadrati u 4* 9. 16. »m*h fi fiatvt primum/patimm 
FS 1. ad 4 ita j I . ad tltud, prodi bit GT, partinm 212. rurfus 
fi fiat vt FS,i.iJ 9- *t* 5 Z dl ' Me *, prtdihfy HV, partiums 
476. ac tandeni fi fiat vi FS, i.adió. ita 57 .ad ah ud, prodi bit 
k\X % partinm%^6, Ergo fidepribatur continue per estrema li- 
near um 0 globo ilio confeilorutn curualtnea, feruata in fpa tijs 
proporttone quad/at or -um, crtt i/la linea etrcularir. ac vicinino 
fi circularis fittati* itla feu Jegmenta inter limeam tllam eir- 
cularetnej' tram CD , iHtcrct fi a babgbunt fradici 'am prò* 
fortionem ♦ *■■/ / / 

Oficd. Se adunque io bene intenda fe FS, GT, HV, LX, 
fonoij. 60. 135.24©. picdi.CSTVX, è arco di cerchio ; c 
fcFS, e 5 3. GT, 212. HV»47$.LX.$4tf.di quelle particelle 
quali CA.oueroTA, è 20.000,000,000. CSTVX,èarco 
di cerchio. 

Matr. Così dice egli tanto chiaramente, che non mi pa- 
re più chiara la luce di mero giorno . Adunque fecondo il 
P. Kiccioli.acciò che FSTVX, fia circolare, bifogna che FS, 
fia piedi 1 5. c parti 5 j.di quelle, che FA, è 20,000,000,000. 
GT, piedino e 2 12. di quelle parti. HV, piedi 13 5,0470^1 
dette parti. £ finalmente LX, piedi 240. e 846. di quel* 
lev. 

Ofred. E'cofamanifcftiflinia. Hora hi altro da leggere 
del P. Riccioli^ 

Mart. Vi fono ancora alcune parole. Cam tri tur grane 
ìllud per vmeam lineam,ac viam i»eedat,nec aliam ab ea.quam 
txtremafpatiorumconfeilorumdefcnbunt , erit ilU circuì a- 
riiy & idem eneniet fi tempus defeenfus non excedatq. mi- 
nuta tempora, attive ade» fi areni totus CL, non excedat vnum 
fradum , vt txamtnanti chordss , ejr complementa c bordar um 
ad chordam max imam patebit . 

Ofred. Hora intendo come fi faluano li due afferri del P. 
Riccioli, li quali paiono contradittorij ; cioè come il grauc 
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deferiut Ceti il fuo moto la circonferenza , e cada dentro dì 
eflfa. Defcriuela circonferenza, fino che fimuoue non foto 
per li 4. fecondi horari j , mi per 4. minuti , ali i quwli eorrifJ 
pondevn grado di Equatore, fi feofta poi da erti fempre 
più, accoftandofi al diametro CA. 

Matt. Cn$i dice il P. Riccioli, perche effeminando FSJ 
GT.Jcc. interecttefino alCD.fuppofto arco di vn grado 
di Equatore , ritroua che hanno fra fe la proportione dell! 
quadrati delli tempi; ma da vn ?radoinsù , nonferuano 
piùlamedefimapropoitioue, come egli regiftri nella Ta- 
uola pofta nelcap.17. 

Ofred. Se qucfto è vero, io interrogarci il Sig.Manfredi. 
Aima V. S.che in verirà nel principio del moto ilgrauedc- 
fc riua la circonferenza CST VX, per cOcinpio,nelìì primi 4. 
fecondi horarij f 

i Cent, Supponga !ei,chc rifponda atTìrmatiuaménte.non 

foio 



folo per quefta dottrina del P. Riccioli, con (a quale procu- 
ra di dimoftrarJo , ma anco perche egli medcfimo dice , nel 
fine del numi^iBimuJfr 14, e 25. Perche ineffo (cioè nel 
f (tema CopernJcanxJ) ~U4*4*t fit/t ì discenderebbe per efli , m*. 
per i na line* cult* dlfcrièd ppr IttcrmtnifVX , la quale /# 
bene ' r r W ll '0(f'n* rr# Srr/i^fT/f r # rr yfa are ti tre 
non puh pero fui krintiphJelmaio , e nt prtmt 4. fecondi hor*- 
rif effer molto dìfterl-t dal c inoltre ,c~r. 

Oircd. Adu&quc dico io; ìiiuo ju-«oraento Sig. Manfre- 
di non e adh*m wràj^On^roi^'Gaiile|,nàì k contro tutti.mcn* 
tre hauete prd3 *<fCfc in realyi dcfcfriue àMbcno proflima- 
rnentc portionc lal/cjrconfrrcnzaJ perla quale irima te fi 
debba muouer<onmototqtiabilcj Se in eonfcqucnza non 
douer fare diuef ftà di percofla . 

Matr. Parmiichelci.-d feorra bene. Mi credo che perar- 
gomento ad hominem intenda da vna dottrina del Galileo, 
la quale però è J3er^,drdurj^ucftoaflurdo . Quello però 
poco importai Aia qui Wtte il punto. Io vorrei poter de- 
correre con il Mg. Manfredi, e pregarlo, che fi degnaflc rif- 
ponderc ad alcune mie tnterrogatioot . Mà io fua mancan- 
za faci gratia Sig. Orrcddi di ri fondermi lei fecondo la fua 
mcote. 

Nelli primi 4 fecondi horarii non deferiuc il xcb/le l» 
jrcoCTX? 

Ofred. Cosi dicono egli , & il p, Riccioli . 

Mate T S, fpatio paflato in r. fecondo horario non e 5 
di quelle particelle quali FA, c 20, 000, 000,000 ? 

Ofred. Quella è dottrina profumata del P. Riccioli. 

Mact. La medefima FS, non è piedi 1 5. ? 

Ofred. E jauefta pure è quella dottrina del ?, Riccioli , 
che gli cofta la fatica di tante efpericnze. 

Mate flora fe volcflìmo faperc quanti piedi contiene la 
FA , crede lei , che dalle cofe date lo porrcÌBooinuclli- 
gare/ 

ofred. O' Dio buono feloporelfimo fapcre . Già hab- 
biamo date tré quantità , cioè FS, come j j. parti . F A, co- 
me 
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me i" y 000,000,000. eFS,comepìedi 15. Hora adopran- 
do la regola del tre, edicendo, le FS, co tic 53, mi di FA» 
20, 000, 000,009. FS , come 1 5 piedi , di quanti piedi ini 
daràlamedelìmaFA. moltiplicando ad unque :|" fecondo 
per il terzo ? e partendolo per ilpìimohjucremo il quar- 
to. 

Matt. Fici poi lei Poperatiorie. 

Orrcd. H r hora la feriio . Se non erro , è qualche" coCa 
dip:ùdipicdi5^6),37 7 ,3 5 g. 

Mur. Epurefec ndo ia dottrina del P. Riccioli nel f&. 
a.deirAlmag.cap.i7:FA,nonè più di piedi 25,870,240. 

Ofred. Da che nafee adunque tanta differenza f 

Mutt. Nifce dalla fai fica delli afferri del P. Riccioli. Mi 
Signor Ofreddi difcorrìamola in vn'alcro modo . Dice il P. 
Riccioli che cflendo CTX, arco di circo!o,FS, è 5 $ di quel- 
le parti, delle quali FA, è 20,000,000,000. e cheFS, e pari- 
mente 15.p1edi.I0 dico,che non è nè anco vn quarto decimo 
di vn piede. Perche deducedo dal cir.lib. 2. deU'Almagxap. 
17. T FA, in piedi, farà piedi 2 5,g 7 o, 240. fe adunque FA, 
come 30, 000,000,000. mi dà FS, 55. FA, come 25. g 7 o, 
24o.cofa mi darà ella/» Fatti li debiti calcoli la troucranno 
meno di vn quarto decimo di vn piede. 

Mi Signor Ofreddi mkvron dicono il P. Riccio li, Se il Si<% 
Manfredi , clic U femità del moto farebbe in vn minuta di 
tempo, e principalmente' nelli primi 4. fecondi horarii l'- 
arco CTX ? 1 

Ofred, Non dicono nè anco aitro che quefto. 

Marr. Io torno à dire quel tantoché hò detto nelli primi 
dilcorfì nofln, chehauefómogià qualche mele fopra ciò» 
che farebbe diuerftfiflima; e dinuouoSig.. Otreddi , quali 
lei toffe il Sig. Manfredi , torno ad interrogarla . In va fe- 
condo di hora non fa H mobile 15. piedi Romani/» 

Otred. Ec io nfpondo di nuouo di sì. 

Matt. Secondo illuogociadeirAlraaj[.FA,riooè piedi 
*J» 870, 140 f • r 

Oircd- Così fi ca ua da quel luogo . 

Matr» 
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Mate. Adunque fecondo il P. Ricci' li iovn fecondo fio- 
rarlo difeende il mobile per i 5. di quelle parti, delle quali 
FA^è 2^,170.240. Màfcdifcendc ij.diqucftc, quante 
difeender a di quelle» delle quali la medefima FA«è : 0,000, 
jdoo.ooo? , 

Ofred. 11 595 ~. 
1 Matt, Mà acciò che folte nella circonferenza di circolo* 
bifognarebbc'chc foffe folo 53. Adunque e tanto più balTa . 
E adunque falfilfimo ,che nè anco nel principio del moto 
camini il mobile perla circonferenza CTX, mi per vna fpi. 
ralc>che#adcrcbbe tanto più dentro del circolo, come hò 
fitto vedere in quel trattateli o, che ho ptiblicato d i quelle 
/pira li li giorni paflfati. S'inganna adunque il P.Ricciolidi 
gran lunga ,cfàvn grand* cquiuoco, quind o penfa , che 
quel moto fi faciainqual lifialuog) per la circonfc» 
renza. 

Ofre. Mi come fi è egli ìnfrmrìato, & in die cofaconC-l 
(teilfuo equiuoco? 

Matt. Le dirò.Supponc haucr cfperhrientato,chc IJ fparij 
panati in i.2.3.4.fecondihorarij (tino piedi r 5.50.135.140.11 
quali hanno la proporticrue delli quadrati delli tempi, cioè 
1.4*9. 16 Pariménte egli hàtrouato, che 1 : S,GT,HV,LX, 
hanno la proportione delli quadrati delli tempi raedefimi 
1.4 9 1 6. effendo erte 53. 2 1 2 . 475.845. di quelle parti.delr 
le quali FA, e 20 , 000,000,000 . Trouate le c uaf i cofe, non 
ha ricercato più à dentro, màfubito hi creduto crtbr quelli 
li fpati; partaci . Màqucflo e vngrandiilimo cquiuoco ; 
mentre come difiSancoail'hora, e ben vero , clic li fparij 
partati hanno la proportione delli quadrati delli rempi; mi 
poi non tutte quelle magnitudini , che hanno Lt proportio- 
ne delli quadrati delli tempi fono li fparij partati ; poiché 
Iifpatrj paflati fono 15.50. 135. 240. piedi, e quelle ietcr- 

ectre tra le circonferenze fono menod* x ^ -p 4 7 4 * ~ di voi 

piede. Horsù Si g. Conte tiriamo auanti. ' f - - * 

Coat. DcppohauerdectOjChelofuariorirrOtwto viene 

dalli paralogifibi» & ubagli luoi, nel fcguciKC fellema fup- 

pone 
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gene del globo tcrreftrc efler centro A doue termino fi 
caduta del globo di creta ;C, altezza delia torre d'onderà 
laiciato il gì c^o; E, punto in raczo la CA, centro del femi- 
circoio; AC.fcmidiamctro dell'arco CL; A^F, ES. AMU 

few? 5 $2\ KK * (eni |rcr(ldclIi * rcW HS « KM, metà 
Cei/i5HA, MKA. Finalmente defaiutfi intimo d tcntri 

Z SG ' P er ?<»"f* r dh trtfporutg il panine»; o delU 
*J"*To,rci»virtm del mos à diurno mvn fecondo dhors , nel 

JJ di piedi i^ ì det cjtuli Ed è piedi 2^o* 
m^hlt S Addi noci ingratia queftcvltime parole; 
perchefono tfuracoMe. Vede lei come s'inganna , ere! 
nfi!^ 0 , c *h fia , f P atio Prfuo « vn fecondo Erario di , s . 
Ptedi / Sarebbe la palJa più forco dcli'S,di gran lunga, 

iwoar. DP. è l'arco di equilibrio del vicino mare Adria-' 
nco, doue termina ìlfemidiametro della Terra ADìcDB, 
creda voglia dire, fi) piedi aoo. . conforme fi prona nella 
Geografia del I>. Riccioli. Decritta quella figura, qprcr 

E gta'mcncc' 
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giamcntedallctauoledellifeninecaua ne! numero ij. che 
Y s.fia 5 j.di quelle parti, delle quali FA,è 20,000,000,000. 
Voi bcnifsimo ricerca Tacco CL, in guifa che LM , intercet* 
ta contenga 1 159*. delle metfefimc patti , numero gii cro- 
llato da lei, e trouà, che l'arco cpfrif pondentc è ctf mi- 
nuti 3. fecondi 41» tM 

Mate Difcorrendocjjli bene, come lei dice , palliamo 
alianti. 7 I 

Conr. Segue nel numero 1 5 . Gii m'imagrno, che ogni me* 
Àttere Geometra fi Accorgé del p-aralogi/pto del Dialogijla . 

Ofred. Con loro buona gratta voglio andarmene per li 
fatti miei. Tv / 

Matt, E perche/» L / / tuX 
Ofred. Perche io fonofuperfluoin quelli difeorfì, nonj 
eflendonè ancoGcoraerra mediocre, mentre non mi accor- 
go di quello Paralogifmo, ^ 

Matt. Non parta per queftoSig.Ofreddi, perche queftg 
( no parole del Manfredi. Mi creda pure, che le Tipi? 
g'iaflcro tutti li Geometri che fono flati , che fono, e chefa- 
ranno , e fi ponefTero in vn Lambicco.e fc ne cauafìero'fpi- 
rlti di fette cotte, non farebbero fufficienti ne meno quefti % 
conofeer Paralogifmo, mentre non vi è . Vdiamo pure 
gran proua diqucfto . 

Cont, La proti* e perehe le troportioni , che fono in vn* ret- 
ta linea immobile tra tutta e fa, eie fuep Arti , horapre/e in~> 
{fette determinata di piedi Xomani , hora diparte ajl ratte* e 
propor fienali advna medefima tetta fupfoft a di p Arti eguali 
20,000, OOO, 000. hàpen fato, e he vagliane ancora quando la-t 
detta reti a linea diniene diametro di vn circolo, e femtdiametro 
eTvn altro, e che la porzione di effa , trottata per C Aure regola 
nel ofnotiente , così in afiratto , fi a quella , che viene intercet 1 4 
t rà li due Archi Adoperati dal Gali ice. e dal P. Riccioli, Cvno dea 
quali e di 3 o. fecondi , e {alt rodi 1 j, fecondi , il che è f*lfi{* 
firn* ? 

Ofred. Sig. Conte , che forte di linguaggio è queflo , nel 
4utfe legge f 

Conu 
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Cont. 0 quella è bella . Iraliano; 

Ofrcd. Italiano/ Mi riefee canto ftrauagante, che norO 
mi porto periuadcrc, che Zia alcuno di quelli,nelli quali fur- 
no canfufe re lingue dclii Edifica tori deU^Tor rodi Mcm- 




quella con Jaquafe/itrouaiUpatiopaiTito. Ianon mi pol- 
io pervadere, che il Manfredi creda quel cantorne dice , 

mcntrcrovogliopurecredercpraticonciU Trigonometria, 
fc chi rcortsa, cfle in quella Jemede/ime linee fono denomi- 
nate in due maniere, cioexon li numeri di fcni,tan<rcncL c 
Iccanti mrclatione alfcnotutto.chefiponaclTianurenu. 
meri arrehcialue con numeri proprij in molte roifurc di pal- 
mipedi, braccia. &c. in cognitionidcllc quali fi viene me- 
diante quefte? Ciò però nonfimolto.alnoftro proposto, 

£ a Nel 
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Nel nortro cafo mi rifpònda in gratia Sig. Ofrcddi .AC» 
ouero AF, fecondo il r. Riccioli nel dr. luogo dell' Alraag. 
non è piedi 25.^0,240^ •* 

Ofrcd. Tanto fi deduce chtttfolj 

Màtt. Lamcddfirna AF, lìajia^netro, femidiaoietro j & 
come fi voglia non fi può coufu5ci|rcdiuifa in 20,000,000, 
000? ; L /V 

Ofred. E chi lo v/ctaY / \ 

Matt. Non potiamo nunVr are il AF, piedi 15. /parie 
pattato dal graucin liecofuo horario f 

Ofrcd. E perche nò ^/^•■•^-Jg 
^Matt. La propor rione, che h;ì AF, diuifain rutti quelli 
piedi alla fuaporticnc/^incipiànre da F, di 15. piedi , nonj 
l'ha la medefima AF/diuifainyo.oo ),oo(),noo alla medefi* 
|na principiante dall'F, diuiff in tante di quelle parti > 

Ofred. Certiifimo*- 

Mact. E perche quefte parti faranno 1 1 %g6. e la FS , iri2 
tercettarràlccurueLC,CSM(fuppoftoCF,artodi i ft fe- 
condi, c C S, di 3o.)è folo 5 ^.perciò sWcrifce lo [palio paf- 
fato del grauc in rn fecondo horario , fupporto duetto ciTcr 
C5« piedi, effer tanto maggiore della F5j& in coniequcnza il 
graucnon-muouerfi pcreSM; ^ *c mr3rr 

Cont. Per prouar quanto hi detto di fopra, dice ( ftippo- 
Irdlecofedatc quanto ad AC, dia-méfro , ÀF , femidìameJ 
tro,CF,arco di iy. fecondi, CS,di jo.FS,c 55 .diquellc 
parti , delle quali AF, è 2 a, oooì 000, 000;) M ih yùjt d t „ m 
pagine entrane putti di piedi > palm'h&c. 

Martt Tutto vcriflìmo. 

Cont. Soggiunge, fruitile quali, cioè' F S , ; fciìt di 
ft/ìt mtttt che non dipende dall i quantità delti alt rx *n!dC. 

Matt, Qui è neceflttrìo ingenuamente die confcfll diaoi 
intendere cofa voglia dire. Se per fortuna voiefle dire, che 
r-S,foflc vnodelli fpa&ijpafTatrdal mobile , è cofafaifiifiau 
cflendo tanto maggiore di effb . 

ConN Dice poi, che la portione dipartii 1^9 5. da lei 
frpuata ritrita ad AQ, diametro , e femidiamerrodcM ar- 

chi ' 



chi CL, CSM, cjoc LM, e compresa tra li archi CL , di minC 
3. tee. 42. e l'arco CM, di mai _?,iec*4. li quali paflarebbe.* 
r o io fec» 14. $n*r,4$ . Nè ali Wa il gratis fa* ebbe in S , mi 
lungi da L, piedi 3 2 8^. fiche anco proua* !&iÌ££dc 
. Mact* Tj^fàrla^Uftd&ogm altra do/a>petthe fe Jb€- 
tlft twf rfK>p^69Ttfo;4ÌAW>€lKnon con*Hteria*no la borii 
1 1 tralporcata in AL, intcr cecca tra lC, CSM, mà nella 

Cont. Dice di più, che fé lei non voieua confiderar F% 
come intercetta tra quii li archi, ma prender l'FS , così* in 
fl^A^mS^U^fi^uu^ìhihk^^t ìì 'on a l'.ii'^t 

Matr. Hòiempro <?or^dcrata F S , corno imercetta fri 
'quelli archi ; nè mai l'ho consacrata in aft ratto-/* Inu.quck 
lo , che hò considerato in attratto è iUioii Ipatio pallaio di 
*5. piedi, qaale non c TS. rotini! Sa.>/3.>?v : -il 
icuVoric v ^ic^oheinq4cftocJafoleipotciia prender A C, 
ioviero FA, naiicexne, diametro , ma ieini diametro, e ciò piti 
conucnien:cmcnre,fupponcndolo 1 0,000, ooo.ooo.ha'jen- 
dfi^foiAC,Gome diametro della Terra piedi 25 , :870> 
440. pèrche ttùfaiende frateria trovatocela FS>di i^pHM 
in.Matt, Sajdo là con quella FS, di piedi 1 5,. Non è nò mò.' 
po inquarto decimo di piede.- . ib*>iq 

•T Mac^, hjo»(itFOua la 15, r 1 590V mà il fpatio pacato di 
•f$» piedi - Nè«5S»!<5piùf4i 5j. e quando fi operatici ooil* 

iMrOoovooojooo, effaFSy non farebbe 53. ma *©* i • 

*°Horsù cred<r,che àfufecfertra fo'é*$Mq\\ sbatto del 
P. Riccioli , e del NÌaDfrerfi*li<^ifftfio'te' Fan nò ftfiT^tRt 
£S, più parti iti Cófaedia, hóra ponendola 5 3. hora piedi 
yy, & fn confeq\ien£3, lo fpatio pafàta dal mobile in' vn fe- 
condo terrario , così s'ingaunanó 'quando penfano, che, li 
feabbiaino nràétìt FS,èfcmpreo, di quelle pam, dell '., 
quatfj? A^Sjfc oóo, 000, 000. mar è 1 f . piedi , ma menb d£ 
J- di vn piede * FS^non èlofpatiópalTato , ma vna lineai 

Wkomag^i di efsa -, la quale anco è u di quella 

pani, 
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parti; e perciò il graue mai è nella circonferenza CSM, 
come vi e il punto S, ma molto fott© di efsa. Dice errò egli, 
che quello è flato il mio primo sbaglio ; n)à io dico, che hi 
abagliatoilP.RiccioIi. ^i'^i-j.J tbigr >l 

Con. Dice nel numero i 6. che il fecondo fuo sbaglio c 
flato nel preaderilfemidi ametto della Terra toraprefauf 
la parte della torre di piedi 25, &70, 240 lupponendo, che 
11 P. Riccioli habbia determinato queAi piedi fcnracrrocc 
ài qualche centinaro di piedi* 3 » '-■ 1 «uoD 

Ofrcd. E quefto errore Io pone alla partirà del Sig.Pro-i 
itfsore? E non fi vergogna di dire quefte colei" -Tomo bene 
9 dire; Dio mi guardi dal prurito di voler olUnattniemc 
difender li errori giàcommeflt. 

Matt. Che dice caro Sig. Qfrcddi^ NToneirtmò ridico- 
la ? In vece, t he noi fé lamentiamole ne habbia incanna- 
ti, vendendoci vnamifura falfa per beli» ,e buona, fe vuoi 
egli lamentar di noi che rhabbiamo- ricevuta t 

Conr. Mà dice, che l'ha poi corretta nella Geografia * r 
ponendo il femidiametro della Terra fino alla fuperficie 
del Mare 22,367.46$. piedi; ben che non anco queftt fi 
dcuono prender come certi , e fenra errore di alcuni 
piedi* ifjorri. ; fc>bojJujp :ìv ufl 

.Ofre. Come egli mòdcfimo^eorrrefsa V efte in tutte quelle 
mìfurc vi è sbaglio; cehim*afl?cùrt, che no* vi fopéctz 
rorcnclIafc£ondamifara,clien5elIàpritnaV- /i ■ 'l l 
Cont» Nella Geografia ha vfata rnaggi©ru<l4gej|« . Di- 
ce di più* che bifognacomponcr AC, di tre quantità ;cioè 
di AD , femidiametro terre/ire tcrawnato ai dcIo del nurp 
Adriatico» & aggiongerui BC, piedi x40.pak.1ti 4algiar 
ue in 4, fecondi di ho ra j BD,cheè lUIpauimento dclpog- 
giolo inferiore della Torre Afinella fino alI'E|uilibf io iclcU 
rAdriatice,chec p/edi Romani a yo, incirca» ri-^ìéètH 



Sig Manfredi. Perciò Sig.Or'rcddi mòlripflchrm grana Ap„ 
come zo, e oc. eoo, 000. per 1 5.. numero dclh piedi del fj>a« 
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«o pafsato In ?n fecondo hortrio , e diuidl il prodotte per 
*ll*795 numerodclli piedi dcll'AF. 

Ofred' L'ho feruica . Il quotienre è 1283L faluocr* 
^ore. 

Man. Ma noi fi contcntauamo adoprando il primo diui* 
(ore > eh? fafsc folo 1 1 5 96. 

Ofred. Tanto adunque» che lo fpatio pafsato è tasto pià 
maggiore dell' FS, di quello che Io poneuamr» ,e cade pià 
giù verfo A ,di 1 142 , di quello particole ? Polso bene con 
maggior ragione efeiaourc, rnò che gran fuario è que« 
to, 

ilCont. Non ha però detto il Manfredi le cofe fopradettej 
perche pcnfafse, che ftquotienccdouefsc cfserjj. Dicedi 
più, f bei* quantità mifurdt* dai ntfiro fratte nei primi fecen* 
de botino non dipende dal femidiémetro della Ter?*, il quale 
*^m*ntunqtteerefee]Je , ìfeemajfe dimolttpiedt Re mani tee» V4- 
wi*rehbe il moi$ di dette grdue . 

Matt. Scbcnequeftadotcrinaiola tengo per uera;&cf. 
fendo anco tale nulla faciacontrodi nòij nulladiracno que- 
llo particolare e moiri giorni , che mi pafla per la fantafia j 
E proponerei volentieri à [rami nobilissimi ingegni, li quali 
fanno cfpcricnze, cheprocuralsero di mifurar li tcmpi,ncl- 
li quali graui in mole , e fpetie eguali difeendefsero per due 
«patij eguali, in due, e più luoghi pofti in dilìanze ineguali 
dal centro. Per efsempio laiciaisero quelli graui da vn^ 
determinata altezza polla fopra vn'altifsimo monte , c di 
vna limile altezza pofta vicino a! mare. Io (limo, che tro- 
uandofi varietà , ò nò circa il di.fcendcr il graue , Ci potefse 
chimerizare con maggior fondamento qualche cola circi, 
li cagione dciracccleratione del graue nel discendere • 

Quello deliderio nacquein me Sig.Conte.quando lei nel 
partito noftro difcorlocrumerizò, che fuppolìo il moto del- 
la Terra, fi potrebbe dire , che Taccclcratione nafcefsc 
dalla maggiore , e maggiore proportionc , che hauef- 
fe il moto alttngiù al circolare, il quale andertafeemando 
4pidportionc,chepiùs*accoftaalccntro. Quando quello 

fofsc 



fo5<^9fiicgujflthbc aJ c!ie l'cdnpkó^r5òèn!ènfé «UJfà Sfittiti 
efscndo femprc il medclimo , c douendo nelle maggiori al 
tczze contraffare con moti circolariptù wcloci l chcnel/è* 
Imnori , & haucfsc à quelli minori proportioni.che à queiWj 
OPWWW?. wte^Kjgutiicoadttrcil grane weélo ilttn 
tro egualmente nelle roaggiori.che nelle minori alrczxermi 
j^pfluaotopmalwfila/ciaitfecaikrr/ . r.l.j..O^ 
Ofrcd. Olucchequeliaerpcricozaèdjffìcil.Tnma daefJ 
£cr praticata pf moia riderti , io credere*, che iuccedefc* 
alco^trano ; pcreheeAcfldoU isfltau del mero qudia. 
the I mpedifcc il difcendcr del graue , & efjendo iWaniù à 
r^ivicwpmrcCftcruevc^ela più-Jfcnesuia, per-dflerqudlt 

tezze difenderebbe piuprc<tQ,chcncllc aiOrcpS mine 
al centro , £rcdo , die queico lo potremo facilmente cfpe. 
rimentare con oiictroic la(ciarcmo cadere due ùtmlipcg 
dall altezza d vna torre nell'aria libera , e destro Uprofon. 
diUili xa pozzo di pan altezza : ftimodi coito che notare- 
reo tempo maggiore nel pozzo . die nell'aria libera^ per et 
fofa^Udeniroilpozzoi^aavntcpiacrafla ,xhc fu* 

En^Inolor.oSignon^Ho/chetòfemiro dire dal 
5ig. Giacomo Gregorio Scoezcfcecc cHcntikimo Mattema- 
ticp- Diccuacgti dfccgl, flato riferita «la 9udl«, die » In- 
ghilterra cauano iUarUooc di minerà detxro caukà pruÉbti- 
dc. che mi mupuo con gran ageuole .:za ptzzi grandi flirnijlt 
quali poi condotti all'aito non li pofiono muouerc io non 
conruoka maggior tona. Q^cfto credo fucceda , perche 
leuanoo dincz&alU grauirà anulare dd pcfotanro quanto 
pefa vna mole dei-mezo eguale al pe/o, emendo W*ra uè 
I anadentro laxaua , che fuori i perciò è più legierè il gra- 
ucnclla caua, che fuori . Horacflcndo queft aru dentro più 

graue »chc fuori, reCftercbbcpiò al moro all'ingiù dentro, 
chefuorù ^ 0;q „..., , ... _ . ti _ tr , . 

Mar:. Quelle mi paiono buoniflime dottrine. Nulladi- 
roeno, già che, come dicono a Roma, vna Prematura corta 
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due batochi^w/el piacere, che alcuno facete quefta ef- 

fierienza. Perche potrebbe dire alcuno, che non fia canta 
a differenza di quefta noftra barta,nia lifc>eraaria,c di quel- 
la alta fopra il monte, quanto forte la diuerfità di auclle ve- 
locità ci rcolari.In fomma haurci gufto, che forte efpenmen- 
tato , per potermi maggiormente confermare in quello , chc^ 
già sò, e tengo di certo, che il fuo,S ig. Conte, fìa ftato va*' 
mero capriccio, efsendo fondato fopra la falfiflima ipotc-' 
ù Copernicana. Horsù fcguitiSig. Conte. 

Cont. Seguita in quefto numero adire cofe fimili alle 
paffate;alic quali eflendo ftato à baftàzarifpofto, non credo, 
Che facia di mcfhcri foggiunger altro. Tutto TEquiuoco 
del Manfredi è, che prehdcFS, come fpatio pafsato dal 
grauenel primo fecondo horario • Dice però nel fine, che 
DÓ bilogna impegnarli in mifurejdi piedi certe da vna parte, 
ina incerte dall'altra , nè pore in dubbio refperienze dcU'- 
icceterarione delli graui.che raccontate alla buona memo-] 
ria del P. Caualicri ,furno dac/Toapprouatc con gufto in- 
dicibile . 

Mate. Con non minor gufto le habbiamo approuate 
ancor noi , e conccfse come belle, e buone . Anzi che coa- 
cefscqueftc accelerationi al P. Riccioli, habbiamo dedot- 
to li fuoi sbagli. 

Cont. Nel numero 17 feguitaàdire.chenG egf :,mà lei hi 
grandemente equiuocato;ed«ce, che n$n ha/i* d* tri ***** 
$ìtk dtfpoftc nelU reg§U deitrecauMme vn qutticntc in dffAt' 
t0 i mah fogna trouarc >che1nt>btno U dovuta prOportè$»t ri^ 
chie/ls mIU matcria.chejt trans. 

Mate. Qucftoèccrrifs'mo. Mi quid cantra rtosì 
Con:. Dice, che fi fono ingannati quelli, li quali hanno 
creduto , che eflendo il diametro d'vna sfera di vn palmo , e 
quello di vn' altra di due, la folidità di quefta (ia doppia di 
quella , efsendo ottupla* Cosìefserfi ingannato Ànftori- 
lei il qual credete, che come la grauità, alla grauità > cosi 
iofse la velocità del cadente alla velocità dell'altro • £ poi 
conchiudc • Mi non più di quello • 

F Ofred. 



Ofrcd. Sarcbbcftato meglio non-porr - -lè aaco^ueft(\ 
mentre che non hi che fare con la noftra controuerfia in- 
corno alcuno. . , -i t 

Cont, Conchiude , che lei non (limi , che pereto non lo 
tenga per vn gran Geometra , pere he confejj « di cffertal noh 
U 4 ne or effo inciampilo in fimiLdifcorJi t & cjfer fiato comfir et t 1 
dalla conofciutaixritakeorregerfi. . ' >£\ 

Mite. Li rendo gratie della ftima,che fa delle miedcbo- 
lene ; e conferò, che anch'io fono inciampato Xpefiflimo 
in vanirmi difcorfi;mà ilpafsato daraefa:to, èftato vno 
dcllipiù iodi, che habbia mai fatti ; nel quale le dopo 
tante nncOioni ancora fallaffi , vorrei andare à reftituirc al- 
la Natura l'intelletto , che mi hà dato , per non mi feruir pitt} 
di cfso con tanto vituperio deirhumaaita. 

Cont. Nel numero 1 8. il Sig.Manrrcdi non vuole nceue- 
■relafua.galanthorficnaginc , mentre lei dice nella pag.20. 
r E concedendoci ( per efser liberale ) che le fuc F S , GT * 
HV,LX,intercettc tra le due circonferenze h abbino la 
proportionc dclli quadrati delli tempi , non fi può Pf ri- 
ferire, che fijnohfpatijpafsati dal mob.Ie.] Nonfidtmf 
ù ieri di liberalità ( dice egli ) quando vi > debito di ^infima, 
e fi dette per ncctflìtk . E già fi è provato 4 nnm. vi. che neerfli- 
ri amente le dette linee hanno tri fe quella proportion: , 

Ofre. Se io mi- foli ritroua^o vicino al Sig. Manfredi 
ouado fcriucua quelle parole, per la gelofia, che tengo del, 
lafuariputatiorve,lihauercilcuatola penna di mauo, ac- 
ciò non Ci facefse rider dietro dalli Geometri . 

Matt. Che forfè dà l'animo à lei di dimoftrare altriraen- 
te f Lo f acia Sig. Ofreddi, che così darà à vedcre,chc non è 
.Geometra tanto volgare 1 quantunque fopra lei non hab- 
bia faputo vedere quel noftro paralogifmo , il quale dice- 
va il Manfredi efser tanto ouuio ad ogni mediocre Geonic^ 
tra» . 

Ofre. Hor hora la fcroo con la feguente . 
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proposition i: 

$'*ÀB t diametri del /ernie ir alo JDB, e raggi* del quadranti 
AEBi e dal centra A, fi ah* tiratili due femidiametri 
AFG t ADC, Dico, che la prò forti oh e di DCyàFGy} femprc 
minore disella della duplicata del? arco CG3 > él£ ér- 
ti G Bm 

Siano prodotte le linee CA, GA*in IfK, in guifa che 
fiano doppie di efse r cioè diametri del q uadrante A EB# 
e parimente fiano tirate le rene GByCB,FB> DB, 
Li angoli GBH , CBK, HFR, KDB, faranno tutti retti per 
«ker nel k mie ir colo. Adunque come KG, à CB,- coù 
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'quefta alfa CD. Adunque ii rettangolo KCD,fara egualéaf 
quadrato CB. Nel medefimo modo il rettangolo HGF, è 
eguale al quadrato BG. Adunque come il quadrato di CB, 
al quadratodiGB,così è il rettangolo KCD , al rettango- 
lo HGFj cioè così la linea DC, alia linea SF, per l'altezze 
eguali. Mahauendo, fecondo dimoftrano molti, & 
fpcticil Copernico nei lih.i. dell. R< uol. Theor. 5. CB, i' 
GB, minor proportiorte dell'arcò CGB, all'arco G$; meo la 
proportionedel quadrato CB, al quadralo GB;cicè!a prò-, 
portione della In ea CD, alla linea GF^ farà minore della 
prop orione duplicai a dell' arco CGB, all'arcò GB. Il che 

Etauertino loroSignoiì, che fi bene hò dfmofrrato la' 

S" roportione delle due DC,FG, vale anco dell' AE,DC; 

Hora perche i 1 moto per l'arco BGC , fi fuppone cquaWJ 
le ; onde perciò bauendo l'arco all'arco la proportione del 
tempo al tempo ; 2c in confequenza efléndo la proportione 
del quadrato del tempo ai quadrato del tempo duplicataJ 
dalla proportione dell'arco all'arco ; Anco la proportione 
diDCàGF, farà minore della proportionedel quadrato 
del tempo al quadrato del tempo . 

Cont. Valorofo Sig. Ofrcddi. Ma ro non sò cofa voglia 
intènderò il Manfredi quando in fòftanzafoggiimge , par- 
lando delle FS, GT, HV,LX , che non farebbero nel ftftcma 
Copernicano li fpatij paiTati , non difendendo il grauc per 
cfle, raà per vnacuruadeferitta per li termini S,T, V, X» la 
quale fe bene in rigor mattematico non è neceftario. chefìa 
circolare > non può però nel principio del moto cfter molro 
diuerfa da quella, &c. Hora traiafeiate queflecofe, che 
non fono altro, che repliche del paffato,nel numero i#. con- 
fiderà quanto è (tato da lei detto contro quello aderto del 
P. Riccioli , che fi contro il Galileo *cioè , che la fomiti del 
moro cadefle dentro la circonferenza delfemieircolo; e 
non ottante lademoHrationC da lei addotta ali'hora , perfi- 
de nell'opinione del r.Kiccioli , diccndo»chc l'iù dnnoftra-' 



fo il P.R/ccioIi dalle Tauole dcihYeni piacertele piuforfl 
date, che li fuoi difeorfi, &c. Soggiunge però, che non nuo-j 
ccndo quefto alla fòrza Mandale dell'argomento, /* li piò 
dàrev* tr ah fati ' 

Mate. Benché potete il Sig. Manfredi rimaner conuintó 
tìa quanto dicemmo a!l'hora,nuliadimcno più lo confondeJ 
ra il detto gii pochi giorni nel noftro Libretto dell' Infinite 
3Piraiilnuerfe,!ouc riabbiamo regimatala Geometrica,^ 
elegante demoftratione del Sig. Giacomo Grcgori Scozze. 

rfJJjìc. v 5l tàfi P uòanco prouare nella fchcaafupc-' 
noie dd Sig. Ofrcddi . Sia per tanto la . 
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PROPOSITION II. 

s ' .. 

Sttnqutt» Schtm* hàutrà ACti CS, dupticstà frcpirtìimt 
dtW *re» ECS t All'irci CS. Due , <h< il putiti S> ctét/i /#- 
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do per la detta prop.i.EA.alIaCD. mir 



POichc hauendo per la detta prop.i.EA.allaCD. minor 
preportione dell'arco ÉCB.all'arcoC^cieèprril fup- 
pofto,dell*AC,oucró,F.A,allaCS; faràCS, mincVedclIa 
CD . 11 che , &c. Mi ftupÉco però > che il Sig. Manfredi 
non fi vergogni di perfifteré neU'appr«uare l'Ageomttrico 
Biodo di difeorrcre del P. Riccioli m quel luogo. 
Cont. Ingratiace lo manifefti. 
Matt. Quando fi vuole Geometricamente ricercare il fi- 
lo , e la politura d i vna linea , la quale habbia principio» e 
fine» oltre à ciucili due punti eftrcmi , non bifogna deter- 
minare il (ito di altro punto . Mi il P. R iccioli nel ricercare 
il (ito di quella linea determina vn punto nella circonferen- 
za del femicitcolo , cioè quello, che termina l'arco di vn 
grado* Onde che merauiglia,che egli habbia sbagliatoci» 
mando cader dentro quella linea in parte > che tutta > tutta 
cade fuori ì 

Cont. Intendo beni/Emo. Hora nel numero so. confi-' 
dera quel tanto, che lei dice alla pag. 28. cioè , che quella 
femità farebbe vna Spiralc,chc potrebbe dclcriucr per pun- 
ti, &c. E dice» che con questo calcolo lei fupponel'ABC, 
de 25, 870, 340» piedi ; laqual mifura bifogna corre* 
gere. 

Matt. Anco con il numero de piedi da cllò corretto) 
chiamato , ne refultarcboe pure la fpiralc . 

Cont. Dice però, che Quello poto importa. E qui li vol- 
ge à difeorrcre fopra il ridere del Sig- Ofrcddt cagionato 
dalla (Implicita deirAriftotclico da Monte Po le uno , che 
re mici: a gratic à tutu la corte celcftialc de gli Dei , per vna 
Èntìnicà di Ipi opolui da cflb fognaci . Hora ila quamo par- 
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mi fcoprirc dalle fue parole , tira egli , come fi fuol dire, l - 
acqua a 1 f uo molino , e crede , che il Sig. Ofreddi fi fia rifo 
del P. Riccioli . Dice , che quelli di nuouo ringratia Iddio» 
chclihabbia tatto fouuenirc argomenti per trafiggere li 
Copernicani , & in partico lare il Galileo con le fue proprie 
arra i , e dice . £ benché intenda, benijfimo , doue vddanf à fe* 
r ire aite/le allnfioni centro gii Ari fi et elici* nonifiima &*rf? 
tuo della rrauit a y cmodc ratio ne Religiosa rispondere con </- 
tri termini che di vna totale dijfimulatione di tntto<io % che fot' 
tofpecie di ne, catione fi dice nella facciata Ij.Jen^a riferb$ 
èneo de fuper ieri /noi , perche ad\iltri taffettà il difenderli • 
Jn&i ne meno vuol qui nominarli per lArbidire à por fona , ietti 
tenni {lima in Inoro di comandamenti . 

Ofred. Oquìsì,chedeuebaucr luogo quel prouerbloj 
cheogni parola non vuol rifpofta. 

Conr. Nel numero 2 1 . non v'e altro d'oflferuabile, fe non 
Yn obicttioncche è tale in foftanza . Il P. Riccioli preten- 
de princ ipalmcntc di conuincere di falfità il fiftema Coper- 
nicano, perche la pcrcoflfa tanto più è maggiore, quanto 
che il cadente viene dà più alto luogo à proportionc . Hora 
lei d iflìmula quefto punto.e non rifponde à propofito ♦ ?cr^ 
che quantunque anco il graue fi moueflc acceleratamele • 
quella acceleratone però non farebbe canta, che baftaffe à 
quella diuerfità, 

Mate Oda Sig. Conte. Sò anch'io, che il principal in- 
tento del P. R icciol i è d i prouarc , che la Terra non u rauo- 
ue , come in verità non li muouc i perche muouendofi il fu j 
moto farebbe equabile ; & in confequenza farebbe da per 
tutto la medefima percofla . Mà che il moto fofle equabile » 
fi proua in quefto luogo , perche fi muoue per linea circola- 
re. Quando adunqne io facio vedere, che non fi muoue 
per linea circolare; dimoftrando falfo il fondamento di tut- 
to il difeorfo, rouina ogni cofa . E tanto mi bafta dimoftra- 
re fin hora . Quando poi fi faranno paffi maggiori , come fi 
fanno nell'argomento regiftrato r.ell'Aftronomia Riforma- 
ta, <5c io m'innoltrarò eoo nfpofte maggiori . Haurci potuto 

anch' 

4 



bnch % in quello luogo dar quella nTpofta"; che hò data lui j 
cioè che quantunque il moto comporto del circolare , & al- 
l'ingiù fofle equabile ,nulladimeno hauereflimola diuerfità* 
della pcrcofla ; perche procedendo quefta dalla direttone 
all'ingiu, e fecondo quefta mouendofi accelcratamcnte fe- 
condo li quadrati delli tempi | deuono feguire le maggiori 
i .codioni fecondo quella proportione. Non creda adun- 
que il Sig. Manfredi,che anco quando fofle vero, che il mo- 
to comporto del grauefofife equabile, & anco fatto per cir* 
conferenza di circolo , non per querto non fi poteflc faluatc 
la diuerfità della pcrcofla. Non hò però» come hò detto » 
dato in querto luogo quella rifpofta, perche non è nccctfx» 
ria.. Poiché fondando il P. Riccioli ogni cefi fopra il mo- 
to per linea circolare ; mortrandofi falTo querto, non occor- 
re dir altro • Portò adunque ragioneuolmente nonhauer in 
querto luogo in confideratione quefto punto,quale viene ex 
prifcfftf confiderai , emoftrata la fua vanità nel proprio 
luogo. Sig. Conte feguiti. 

Cont. Non cura il Manfredi delli altri argomenti por- 
tati dal P. Riccioli, e da leidimoftrati di niun valore • 
perche forfè hàconofeiuta la loro fieuolezza per poter ri- 
ceuer difefa . Mi auanti ,che partì à rifponderc à quel le co- 
fc dette da noi nel Dialoga fecondo, nel numero ji.fa pon- 
derationc fopra certa fua protefta circa la falficà del fiftema 
Copernicano. Dice, chcclla non arreca alcuna ragione, 
che facia contro il moto della Terra. Mi hauendo lei rif- 
poftoà quefto punto à futficienra nel principio di queft» 
ragionamento , non occorre rifpondcr altro . E credo, che 
eflendo l'hora tarda, farà bene rimetter il refto à dimani • 

Watt. Queftc tante repliche, fopra quefto punto mi co- 
minciano à conturbarci fi facia però come comandano, 
pimani le (tarò attendendo • 
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DIALOGO QVARTO. 

MATT. Molto mcflo la vedo Sig. Ofreddi quefta ma- 
lina . Gl'è forfè accaduta qualche difgratia ? 
Otrcd. Li par poca difgratia quella da lucri, nel la quale 
fono incorfo per vn poco di ridere, fenza che me n'accadef- 
fero delle altre f 

Mate E lei Sig. Ofreddi n'affanna per quefre bagattelle? 
/i\uc cole dice contro di .ne il Sig. Nianfredi; & in altro mi 
vorrebbe brezzare. Io l'intendo benifiìraoje tacito confi* 
dero il iuo modo di procedere in vna difpura litteraria ; e à 
luogo , e tempo mi fcruo del prouerbio , che ogni parola 
non vuolrifpofta. Locompatifcoperòyperchenonhauen- 
do ragioni efficaci da addure> vuole almeno dire qualche 
cofa. 

Cont. Molto ci reità da leggere ; perciò non perdiamo 
tempo f Nel numero 2 3. rcfpondcndo ad alcune parole del 
Sig. Profeflorc porte nella pag. 6j. dice primieramente , 
che la fua Agronomia Riformata è diuerfiffima dall'Ai- 
magcfto . 

Mate. Lo conferò anch'io > perche dopo hauerIacon> 
prata , l'hò Audiata con mio gran piacere, Se utilità . 

Cont. Hà preueduto quefta fua confefllone; perche m 
ricompenfa li duole, che lei non habbia Itipeadio mollo 
maggiore di quello , che hà* 

Matt. Li rendo huroilufime grarie elei fuo cortefe afletto, 
lo stipendio peiò, che hò dalla munificenza del mio Picn- 
Cipe naturale fupera di gran lunga li miei meriti , e le mic_j 
qualità. E fw bene lì P. Riccioli, & il Sig. Manfredi mene 
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fa r.no ccnfumare buona parte in confutare quefìc loro ra- 
gioni » ciò poco importa .purché la verità campeggi, e li 
Semplici reftno defìngannari. 

Coat. Poidiicorre lopra la grandezza delle opere corn» 
•e Ae dal P. Riccioli . D«ce che egli ha voluto raccogliere 
il bue do, e il meglio dalli altri , acciò il Lettore haucisc va 
intiera Libraria ; e cole ftmili . 

Matr. Sia pur benedetto il P. Riccioli, e chi Iliàìnfpira* 
tei comtorcrqucftì luoi libri pieni d'infinite cole belle, e 
vere «contenendo efsi vnimmenfità d'eruditione . E per- 
che dice Plinio lenifnnm ejfe y & plenum ingenui pudori s fé* 
uri i fcr uhm prefect ns ; io tonicfso, che quelli fuoi libri fo- 
no la mia man dn> ta ; \ crthe douendofare le lettioni in que* 
(lo Audio, ine (si trono cole infinite, e diligentemente re* 
gal rate. F fé bene efli contengono quelle ragioni infu/fi- 
cten ti, innescaci, e par alogizan ti, le quali riabbiamo confi* 
derate j quatto grani di Loglio non deuono in conto alcuno 
pregiudicare ad inoumerabili mifure di puriflimoformcn- 
to, che contengono • 

Conr. Dice nel numero 24. che lei poteua tralasciare 
tante confequenze , &c. e che poteua leuarc quelle parole» 
che dice [Parrai che alcuno poi else fofpcttare» che quello 
Autore, pei* haucr la vera opinione ftiroi tanto tutto quello , 
che dice, che da quafilacrilegio il contradirci .] Diceche» 
Per trarre dalle premejfe quejìd con/eque nza non bajì ariano gli 
argani di Demetrio tolioreeta , ne le machine dt Archimedi* 
cioè «che perche non ha bbia voluto nominare quclliduc 
fuoi amici » che fi fono oppofti alle fue ragioni » ftirm efser 
facrilegio il contradirle \ nega quefta conicquenza convn 
Cibò» 

Ofred. Et io ftimo , che chi fofpettafse ciò non fofie coti 
fuori di ragioi x »e che pocelse trarre quella confequenze 
con afsai meno ordegni di vn filodi Ragnina» mentre vedo, 
che chi contradice àqueiìe fue gran ragioni, viene fubito 
fpacciato da Copcrniciira . Et quel pouero fuo amico » il 
quale non hà voluto nominarci eie dtecua con canta venta, 
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clic la percofsa prouenirebbe dal moro in quanto è difccn- 
(ìlio, efubitodefcrittopcr Copcrnicsti* bypttkcji ttimis 
dia us. 

Man. CVquefta sì che mi pare vna confcquenza, che 
merita TOifcò j e che per trarla dalle premette non balena- 
no turni li indumenti Meeanici (empiici , e comporti . L'a- 
mico del P.K «e cioli s'oppone alle fuc ragioni , e dice, che la 
percofTa fatta dal graue cadente non farebbe dal moto cir- 
colare, fe ia Terra fi moueffemà prouenirebbe dai moto di- 
feenfiuo; adunque tft CoftrnicAn* hypsthefi ftimts addittuà 
Cibò, oibò,oibò. 

Conr. In gr atia tralafc iamo per hora quefte confluen- 
ze, Scc perche intendo aflolutamcntc, che le repigliamo 
à fuo luo^o , per quella terza cagione regiftrata nella lettera 
al I ettore , che dilli efler troppo brutta • 

Kfatr. Faciali come lei comanda ; e tralafc iamo anco ho- 
ra, per femprc tutto quello, che dice nel numero a 5 .dando- 
gli anco ragione, fe la vuole, per non contrattare . Il noftro 
principal intento è vedere la validità di quelli argomenti 
Fificomattcmatici , e confiderare quanta euidenza rabbi- 
no. Le cofe appartenenti alle facre Scritture le honoro ,c 
venero con il più profondo del mio cuore» memore che 
FeU^utefi f4er* Scripturs dice S« Gregorio Papa, vbiOuii 
ftittAty Camelli* natat ; e che gjù fcrut*t$r eli maieslatis 
epprimeturà gloria, Io non facio protezione di Theologia» 
e di Sac ra Scrittura ; nelle quali so quel tanto , che appar- 
tiene ad vn Chriltiano Cattolico • Li fenfì più reconditi fo- 
no per li Theologi, e Scritturi fti,h quali hanno hauuro que- 
ftavocationc. lo facio profeilionc delle Mattema fiche; e 
n n tratto che di ragioni Mattcraatiche,ò Fificomattemati* 
che . Se io mi volerti ingerire in cofe fcrirturah, haurebbe 
alcuno ragione di rinfacciarmi, Ne futor vltr* Crepidam . 
Tralafciamo adunque Signori miei tutte qucitecofe.ccon- 
fidcnamo quello, ihe appartiene al noltro principal in- 
tento, 

Cont. Nel numero 16, riferifee la prima fuppofirionc 
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del r. Riccioli al cip. 17. dell' Aftron. Rifornì. che habbi*2 
mo concefsa àcart. 73. Torna à replicare molte cofe, che 
hi dette ir varij luoglii . 

Ofrcd. Non è bene, che l'imitiamo noi con il replicare 
le medclime r ilpoftc . 

Conc. Nel numero 17. riferircela feconda fjppofitioaé 
del medefimo P. Riccioli nell'iftefto luogo , e v' aggiunge 
vna narrationc deli'cfperienze fine dalli PP. Rica >li , a 
Grimaldi . E perche il Sig. Profetare hà concetti quella 
fuppofitione , l'ammonifce à tenertela bene à mente . 

Matt. Non fi dubiti , che fe bene ho poca memoria , non 
mi feordarò quanto ho conceffo vna volta. 

Ofred. E fe per forte fc lo feordaffe, ce lo ramenrerò lol 

Conr. Nel numero »8.confefla ti Minfredt nclli calco- 
letti del P. Riccioli ertemi qualche errorutio, ò cadutogli 
dalla penna » ò del ftampatore , il quale noi fi (areflirao ver- 
gognati di ponerii à conto. Di più recitale altre tré fup- 
pofitioni del P. Riccioli , le quali già liconcedeTimo . 

Nel numero a?, recita l'argomento del P. Riccioli nel 
inedefin.o luogopag.8 J. StTellus diurna reuolutione mone- 
retar, Glibut argillacei** .vnciarumS. ex altit udirne Momar** 
rum pedum 240. peraerem quietano dimijfm , oblrqno de/ce* fu 
in tcrram d elaùeretur abfque incremento reali ,ac ptfyfic» velo- 
citatis ,vel certe nunauam tanto , quanta e/i proporli* percuf- 
ftonis per eafum exaifta altitudine fati*. EdicecflTer nel* 
l'originale del P. Riccioli , quanta™ requìrit proportio, 
&c. 

Perprouar quefta propofitione, nella qui!e confìtte il 
fondamento d'ogni cofa,efplica il feguente fciiema , nel 
quale T, centro della Terra j T A, fe,n> diana .-ero j B A, 
240, piedi Romani partati dal Globo invn fecondo hora- 
rio, & altezza della Torre Alìnclla ; BD, arco di vn minu- 
to di Equatore diuifo in 4. archi eguali BH, HI, 1K,KDjHT, 
IT, KT, DT , femidiametri fccanti l'arco AC, in quatro 
eguali, &c. HL, fu 15. piedi; IM,tfo.KN, i?5.DC,»4o. 
BL, LM, MN, NC , lince rette. 

Dice 
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Dice poi, che nella pag.7«$Jci fi cònfolai dicendo [Lo- 
dato ila Dio,non farà dunque più circonferenza di circoJoJ 
Diccene laconfequenzazoppica^perche non le fupponc 
rette in rigore geometrico, mi curue infcn/ìbiJmente diffe- 
rente da quelle, e tali farebbero nelliprimi.}. fecondi ho- 
rari j fc fodero di curuità circolare; ma dice;*** per» , the 

fi* circo/are, pétemJeeJFerìfMréfohcM, off nule come vuole il 
Dmlogifta. 

Mact.F/necefrario,cbetorniiconfolarniidinuouo , e 1 
dica. Lodato Cu Dio, che il S;g. Manfredi fard di nuouo 
nccelli:a:o à coiifdTare , che non fard circolare ; e ciò dalle 
cole polle in qucfto luogo. Primiperò ofTcrmno lefuepa». 

rolc 



rolcloprapofte. Dice, ne* i ferì eie fi* circtUre . petente 
e/Ter, ì pèrseli— i ' ffiràtCf&c Màftnhoranon hi voluto 
a:moftrare ruttò ilqpw«U*t()^Eaoifilfo, che poto ctfcr 
parabolica , mà nètelftà fariHpirale . Vedendo adunque 
contradirtantoàjfcftdfo^Sig.Mariffcjr. per non potermi 
pervadere , chcfcon idten^ ò^lioycVd^c , fempre 
più mi perfuado Jche fi foglia burlar fi noi 

Ofrcd. Io in qìcfto ih ogo VogKp interpretare la fua men«* 
te, riducendoAtjfnoj-Acitii^baonfenro.^rcdo, che vo- 
glia così intendete / Che effeivda , ò c ireòi are , ò paraboli- 
ca, ò fpirale, nA principio dà -moto nclli quatro fecondi 
horarij farà infcofibUmciite disiente da quelle quatro li- 



nce rette. 



Matt. Beni<fimo$Ì2.0fretUi. Già adunque, cheleiQ 
l'Auocato per ilii^Mfrnfred>< fi compiacia nfpondcr per 
eflb. Mentre ch{ lìaifchiW, HI,&c. fonodi 15. fecondi 
l'vno.cchcHLJci j.picjii, IM.tfo. &c. io dimando fe fa- 
cendoli fopra il dinnetpo'BI", il fcmicircolo , quello pafta- 
rebbe per li punti L, M, N, C; e quante farebbe à* fi L, di 
quelle parti, delle qd ili HT,c io» ooo,ooo,ooo>» 

Ofrcd. Mentre in quello luogo fono datele medciìme 
cofe,chc fono date in quell'argomento dell* Almag. cioè 
archi , e fpatij panati , bi fogna dire , che li punti l.,M, N, C. 
farebbero nella circonferenza del fcmicircolo.almcno prof- 
fimamentc; cche HL.fari 5 5. di quelle parti. 

Matt, Così giudico anch'io , quando il Sig. Manfredi 
non voglia contradir à fc medefì no. Hora ricorriamo alla 
prouadc! fcfto fuppoftodelP. Riccioli porta dal Sig. Man- 
fredi fopra, cart. 37. e tf. Nondicciui, che HB, chordadi 
15. fecondi è 7a5aioji. di quelle parti, delle quali il rag- 
gio del gran Canone del Pitifco è iooo f ooo, ooo.ooo? 
Ofred. Certo che lo dice. 
Matt. N >n dice anco, che è 1700. piedi T 
Ofrcd. Sì Signore. 

Matt. Quante adunque di quelle par:i di o ici gran rag- 
gio farà HI? 

* Ofrcd. 




Orrcd. La regola dei tré glie Io dirà. Perche la propor- 
zione » che hà HB> 1 700. piedi , à HL> come 1 5 . piedi, la de- 
lie hauer e HB» come quelle pan t, à HL , come quelle parti. 
Moltiplicando adunque il fecondo per il tcrm,e partendo- 
lo per il jnrao» il quoticntc > che farà profumameme 
$407 Si. farà il numero di quelle parti. 

Matt. Eie troncaremo quel gran raggio di due no te, in 
guilathe fìafolo 10,000,000,000/ 

Ohred. Sarà $40$. 

Matt. £ fc radoppiaremo il raggio, fi the Ha 20» ooo, 
eoo, 000/ 

Ofxcd, Sara i 281 tf. 

Matt. 




Matf. E pure fc il punto L,hà da cffere nella circonfcren* 
Si non può cise ffiiùdij frVcdè mò Sig, Ofreddi fc il Sig» 
Manfredi può dire cole più, putide? Horafcguici Signor 
Conte. >|f /^s. «r 

Conr. Nelnutfero *o. rirroua rei modofuo la quantità 
dclleBL, LM,Stc. Edjcc FWcJscrtfìcdi' i 7 ©o; i. LM, 

1700:5. MN, 1701:/. n 9ìy7Sr : *• jr 

Nclnumeroy.jponcilnuiiieroa^jJipiediiToiiati da lei 
icon'altra methoefi . pj ? 

Matt. Trouatiin vnmodo, 5 nell'ai ero poco importa. 

Cont. Nelnunàerog2.«ce,^c > o^^ederc,che vno fpa^ 
tio non eccede l'aKro di picele, o^roènon vi è accelera* 
rione di momento , chc/polwpafifgorrarfi conia diuer/ità 
della percolfa , hdbbe ragione cU*oncIudcre con quefte pa- 
role . Phyjìce tarhtn pcrindeefct, ae fi uniforme tqualitéte dt- 
fctadtfjet . Qaàefckirna. ciò dirà, jtù il DitUgipéi E per. 
che non bafta e/clamar «•al volta (ohi, ci aggiunge la fecon- 
da. Che dtrìf Poiirfcn tee alcune fuc parole poiìe nella pag. 
Si. cioè [Poucrciilmèndo, fe mouendofi la Terrà, foffe 
il medefimo . Mr'diSra in gratia Sig.Ofreddi.Crcde ella, che 
fc con moto equabile lanciati quello Cai amaro nel capo ad 
alcuno.che li farei feruizio] Interroga poi poco dopo • Max 
quando mai il /. Riccioli ha dei tocche per metter fi Egualmente vn 
mobile contro vno [copi fermo» à no/efvggttiuo tanto quanto hi- 
fognar e Uè, non lo eolpifce con fereffi f en fotl£}*2 • 

Ofrcd. lohonsò.chchabbiamo mai dettò ? che egti cosi 
labbia detto i onde non sò v edere d'onde caui quella imcr- 
rogacioue . 

Marr. C^mgcnuamenreconfeflb,che in quelle raiepa-. 
cole uon mi iono cfplicaco à funìcicnza . E fe Deve però cre- 
do , che cadauno poflfa hauer tanto djfcorfo , che vaglia pe- 
netrare li miei fenfi, nulladirrteno parlerò più chiaro; e que* 
ftaèla foftanza. Voi P.Riccioli ditte f che nel fiftema Co- 
pernicano ru 1 Hifcender il graue farebbe per la retta, ò cur- 
ila BL, pie i'i 1700. in rn fecondo horano. P^uero il mon- 
do le ^uutefle con tutta quella velocità il fbiropoftopianq 
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•nel pulito 1. Si come poueroi-e mifero farebbe quello , ch£ 
foflfe neceffitato , (landò immobilead afpettare il moto cir- 
colare delia cima delia Torre, benché equabile. Non ricc- 
ucndo adunque il fottopofto pianoturra la percoua prouc- 
niente datutta quefta velocità , mà vna minima particella* 
& effendo vero, che quelle cofe, le quali lì muouono egual- 
mente verfo la medenma parte non fi percuotono , e fanno 
Meffocomefenonfìmoucflero; bu >gna adu l ine dire , 
che quel moto, il quale cagioni! ebbe la percolU nel lotto* 
pofto p» ano foflc quello , -dei quale elfo nu.i fi muoue. Mo- 
ra il mobile (ìmouerebbe di due moti proucnientuia duo 
diuerfi pnncipii i cioò circolare prouementc dalla eoramu- 
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ne cagione del moto diurno della Temi e dello ali'ingiù 
deriuato dalla gratina . Il primo non fa effetto alcuno nel 
fottopofto piano-perche il grauearnuato in LJC\ mouerebbe 
circolarmente cdlamcdema velocità .d^lfotropofto piano. 
Quello adunque , cheTarefebc $tuc, iwail moto ali'ingiù 
del graue prouemente ialla granita ,/ei qaa/ioto ne èio* 
talmente priuo il fottof ofto piano . Mà qucfto moto all'in* 
giù originato dalla grauità.i accocca < ondarmela propor- 
tioncdclli quadrati delliumpi>cflun è c/ÌUubiit; adunque 
deueanco cagioiarediuei^c peicufJion/ ; &c. Quefto è il 
miodifcorfo . Che dite adunche 5i«jVtar.fiedi è* Voi ad- 
ducete in campot:otvil P;Riqtioli Lhnc>o per linea curua, il 
quale nfultarebbc «JaJla coinpoiinone di quelli due moti, 
quando l a Terra fi moueff?, qutTichc qucfto habbia che fi- 
le con la percofc ( rnà quefjra è vn nulla in paragone di 
quello doucrcbbcefTe'rc, quando da eflfofofle cagionata > 
mercè la fua gran velocità . Non cagionando adunque-» 
cucito la pcrcofla > mono h à che fare con eflb la Ina equa- 
filiti. / 

Cont. Nel nnmerojj.diceinfoftanza,. che il moto del 
graue farebbe -equabile , & accelerato in apparenza, uon» 
alli occhi di chi forte fuori della Terra,& Aria terreftre ,.raì 
all'occhio di chi fi mouefle con la Terra ► E perche quefta fù» 
la nfpofta>che diede all'hoc a per pane del P. Riccioli ti Sig. 
Ofrcddi ,e lei interrogò ,.chc cola fofle quefta apparenza, e 
f c tn rei vcrMdtt quando il fttaue folle nel li punti L,M,N r C, 
forte lontano dalli punti H.I.K.D, per le rette HL , 1M, - 
alche rilpondendo il Sig. Ofreddi che farebbe lontano 
tasti ver it*tt % quefta rifp ita è iodata dal Sig^Manfrcat» 
diccndo,c7// ri/f andf , e moh» Ittnc Cofrcddi . 

Ofrcd. Hora si > che gli porgo la mano » c mi (cordo di 
quel negotio dclli faperiori . 

Cont. E perche lei foggiungc[ Adunque fTficnmcntc fi 
farebbe mollo ali 'ingiù con moto accelerato fecondo ti 
quadrati de tempi, ] ioggiunge ancb'eglu ^nefi* <*»f*r 
tucnxA c tamofdifa >qtt*nt»f*lfo , ebc Umobilefimouijjie r<*l- 
* motte 
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mente alle ingiù per quella , # auelle linee rette perpendicolari 
utile quali apparirebbe tacceteratione fec$nd$ li quadrati de 
tempi» 

Matt. Ma noi diciamo t che Te verifsimo, che il graue fi 
raou crebbe real.ncnte allo ingiù per la perpendicolare^ 
trafporrata dal moto diurno; adunque ,&c. Così habbia* 
ino all'hora prouaro , e di nuouo confcrmarcrao. 

Cont. Dice poi ,efser altro trouarfi nei punti L,M,N,C» 
delle perpendicolari HT, IT, &c. & inefletrewarfi il mo- 
bile tanto lontano, quanto fono lifpatij HL,IM, Scc. ( le 
quali cofe fono verissime , ) «Se altro l'eflerfi aio/lo per quei- 
le linee | il che poi cfaifo. Et in coofirmationc porta alca- 
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"ne parole del Galilco.da cfso in ciò lodato . 

Oficd. Vedane Sigari? Chi vuol cfser lodato dal $i£ 
ManfreJi.bifognTrrh-àfuo modo. 

Matr. Sò arih*ro>jciieaTrrOiè<^9erirj quelli punti Ionta<» 
no da quelli della circoh&rcnja permeile diftanze, & al* 
trocfscrfimolscj per quelle lino*. M^pcrchcflon fi può ef- 
fer iu quelli pudti.loneano da quelli jflcri per quelle diftan- 
ze, quando iljjraue non fii/rcalmente difgtfo per quella-,' 
pcrpendicolatefìfìca tra/portata per turtequellc altre j per- 
ciò precedendo Ila difeefa come caufa dell' cfser in quelli 
punti, fi rifponjde cosi . -Che che dica poi ri Galileo, che 
houoro.e venerò, ftimo, che non py(s* efsci vero, (e non-, 
quello, che dico io. 

Cont. rorra poi vna fimilitudineà Tuo propofito . E cbi 
può mar dire con vcrjt.ì , che le parti delia ctrctnfermx,* di vna 
rutta girante , circa il fui affé immobile , come le ruote dcgl'ho- 
rofogi , o de gli aguzza cor te Ut , per difeenderdaifommi ver/i 
il piano dell'Oriente , e trouar/i tndiuerfi punti de per pendici* 
lari imagtn ari tmeut e tirate ali Or i7^on te per queflo camini per 
quelle deferì ne ndo vn moto retto oltre il circolare r 

Ofred. Quofta mi pare vnafimilitudine, che zoppichi 
tanto.chc non sò quali fotte* ni la pollino Far Air dritta anco 
per vn poco. 

Matt. Haurebbc qualche fìmilitud ine, quando girand* 
la ruota circa il proprio ccntroi vn graucrtifccndcfsc verfo 
quello, e fctfse portato in giro da vn Tuo /emidiametro . 

Cont. Hora dice egli , chetar* bene vk mobile feender 
dW ingiù in virtù della fua graniti , & ejTer portato da vn* al- 
tro mobile à trauerfo inguifa , cbtjì mutua ego con mito retti, 
e fa portato dall'altro obliquamente . 

Matt. Horaqueftoracdcfirao/uccede nel cafo noftro ; 
perche il mobile 13 muoue allo ingiù mofco dalla propri* 
grauità,6Vèportato in giro dal moto diurno. 

Conr. Nega però, che un iftefft mobile ppjfi con due nuoti 
reali carminare effo fleffo continuamente per vna via » che infa- 
me fìa retta ali ingiù , e canta dì trauerfi ; màfìb cne per v*a.j> 
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<v» plegAt* alt ingiù, e tale , che ìtffitmt giri, e di/renda . 

Mate* Vn raobftc medefirno può muouerfi ali ingiù iru 
virtù della grauità; r agirar fi in viccùdel moco diurno; e 
da quelli d u c moti fifici , c reali prouenicnti da due princì- 
pi) hTici, e reali, e diuerfiffimi, coinè quelli, che l'vnopuò 
(tare fenza l'altro , reiukarne vna terza linea curua nel fp«« 
fio mondano. 

Ofred. Scio4iò bene intefo le parole del Sig. Manfredi 
foprapofte,, può efser vero quello, quando chevn mobile 
fofsemofso con due moti, vnoprouenienteda virtù intrin- 
fcca,ralcro da forza cftrinfeca ; ma che ambidue quelli rao- 
tìprouenghino da principio intiinfcco, ò quello nò. Se il 
grauc difeende per la propria grauità, efiaportafo in giro 
ria virtù eftrinfeca, va benei ma che tuttiducli principi) mov 
penti fijno intnnfeci non puòftarc. 

Mate. Io non s ) veder e,che differenza vi polli e fiere , Ctj* 
ho li principi) intrinfeci.ò eftrinfcci, pure chejcra fc fijno di- 
fparati,ediuerfi. Vn folo principio mouentc non può mo- 
uerche advn modo; due diucr/ì in due modi, e da quelli 
fluc moti ne può rcfultai e vn terzo , 

Ma notino in grana loro Signori vn pcnfiero,che mi c na? 
to hor hora . Ho ofseruato più volte,che cadendo vn grauc 
dall'alto , quafi mai mantiene quel fito,che haucua nel prinJ 
cipio del moto quanto alle parti del mondo, mi fi ragira,c 
varia. Hòfemprc creduto, che quefta titubatione gli fofsc 
cagionata dal meze, che rcfiftcalla diuifione, e cacciamcn- 
to da! proprio luogo. Horacredo,chc fi p'offi anco indaga* 
re vn'alcra cagione, &cfperìmentarc fetale fia. Tutti que- : 
(li noftri corpi,comefobole della Terra . credo che parteci- 
pino iella vn tù calamitici in virtù della quale hanno li lo- 
ro Poli.con li quali fi regolano alliJPoli del mondo; in alcu- 
ni qucflo effetto è man iK-ftilfirno.in altri meno,in altri inno-' 
feruabilc. Hora potrebbe efserc, che il grane cadente titu- 
bafse,eferagirafseinfc ftefsoperaggiurtarfi alla propriaj 
politura, che richiede la fuanatura.e fito ; Quelli che attcn. 
dono ad cfpericnze poircbbero.con diletto, c frutto ofsci 
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oarqueftojafciando cader da alto pezecti di Calamita, ò di 
Verro, ò tacendoli anco (cender per acqua.ò altri liquidi » c 
notare fe fi aggiuftafsero, per quanto potefsero, al Ino fico 
naturale rifei ito alli Poh del mondo . Comehò dctto,que- 
fto penfiero mi nafee hor horaje fc bene non so per efpcricn* 
7 a . che così debba fuccedere , lo detta però la ragione, Se il 
difeorfo mipcrfuadcchcciònon fia improbabile. 

Ofred. Mi quando anco ciò fuccedcfse.cofa ne acqui/U- 
rebbe al noftro prop >fito ? 

Matt. Nonbò cocco quella dottrina, perche quando cori 
non iucccdefse, non tolse vero quanto habbiamo detto di 
(opra.- mà perche maggiormente fi venficarebbe, che quan- 
do li principi; fono diuerfi, poco imporra.chc fìjno intrinfe- 
cù òeftrintecij acciò ogn'vnodt loro facia il Alò officio; 
perche in quefto cafo.la grauità,e virtù girathta verfo i Poli 
del mondo nel corpo cadente fono ambidue principij in- 
tri nfcci, e puw fanno il loro effetto nel medefimo tempo, 1'* 
vno di condure allo ingiù, l'altro di dirigeralli Poli . » 

Of i ed. Se bene panni degna di confideratlohe la dottr& 
namotiuata.nulladimeno ne io credo, che fianeceflarià 
per confirmarc quella propofirionc, che io ritmo eutdentif- 
iima . Cadono i/ifimti;per loro fc»agura,da qualche altez- 
za . La grattiti li porta al prceiptno; e pure poftono nel ca- 
dere muouere con la virtù animaftica rutto.ò pirre dcTcor- 
po. Quefti due moti diuerfì nel medefimo mobilefoa-j da 
principij intrinfeci diuerfi . 

Matt. Souuienmi di vn eflempio mediocremente confa- 
ceuolc à quefto propofito . Hòofferuato frrlTe volte àVc- 
netia gettarfì giù dalli Pontili hjominipcr nuotare nell'- 
Acqua l'Eftate. Ethò ottenuto cjn diIetro,crrc nel lanciarli 
aitano le braccia dritte al Cielo ; e quando fono vicini alt*-' 
Acqua prendono con le mani vnite le genocchia, de in que- 
lla guifa ranichiati in vn groppo cadono nell'Acqua , e co- 
sì vniti, e raccolti euitano la grandezza della percoflancU 
1* Acquarne in alrra guifa più li offenderebbe. Hora ncll- 
abbafTar le mani già alzate per préder le ginocchia , il bràc* 
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ciò facendo centro nelf attaccatura con lafpalla,comcfe~ 
mj^iamecr© defcriuc vn kttore di circolo . La mano adun- 
que lì muoue circolarmen re per la viri ù animaftka;- discen- 
de per la, grauitàjcda quelli due moti lì defenueràvn' altra 
linea diuerla dalÌVna,e dall'altra. 

Cont. Purea me hora louuiene di vn'eiTempio , irtmo 
netto proprio à fimi I proj ofita. La circuiamone deHanguc 
è hora mmo cercagli t<m è certa la natura metrefima^e mo- 
uend< fi quefto per vene dju>fe per lo lunghezza del brac- 
cio^ dalla fpalia ve i io Umano, ò da quella alla fpalla > te- 
uendoii braccio telo lo raoueremo circolarmente in su » 
ouero ingiù , ifiai gue (correrà per la vena con il fuoraoro 
naturatele idi a portato dal braccio circolarmente pur da 
principio inmnic co; e con queiti due moti nclfipatio mon* 
ciano faranno deferitte /pirali , ò principiami dal centro , ò 
dalla circonferenza . 

Ma palliamo al numero 34, nel quale dice il Sig. Manfrc- 
dr r che lù»teforreèbt rifpondcrc allf oppoftoncclU del Dt*lo- 
gì/la f*ftcHilU*i%. 85 x%6. purtbrcttemtnte dice,cke ti mobile 
19* la taciuti, iefcriuerebbt vna fola Unta eitrua t ma nel princt* 
fio dei Vmót* >cirì nti primi 4. fecondi dì hora i*(t nobilmente 
dincrJacLvna linea compartii aw qnxtio lince rate , quanti 
mila quantità de pieci* . Diceanco* che lì ballerebbe potuto 
diuider il tempo in parti- più minime ; ma che lonoftaro 
Inficienti quelle quatro, e che (aria Itaca vna (ottigliczza 
inutile . Che però quefta femitanon ferebbe ftata vn Pro- 
teo, ma vna fola linea curua , &c. 

Matt. La linear che deformerebbe ii mebile farebbe vna 
fpirak diue'rfifeia dalla circolate , alla quale io non scV 
qua! proporticne n'abbino le chordc delle lue parti . M4 
habbino *che proportione efler fi voglia, & cflendo anco le 
ckEike ad clTecofufpon denti eguali, ciòpoce importa. Io» 
so eli cri ro , che fare bbero tanto maggiori , quanto più A 
feofeaiacro dalprinc/pto . E ben che nonerelcelscro cuiv 
quella pi opcrtiOfic ctellj quadrati delli tempi; ciò poco ,. è 
nulla importai ebbe per la diueiiita dalle peicuflioni * ìe 
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quali eferi uando dalla diVetriòrtè all'ingiù*. e quella aecelcjt 
randolì come li quadraci de! li rerrtpi , quindi è , che la per, 
cofsa s'andar ia ingrandendo con quella proportionc. 

Conr. Q ii s'apparecchia ad cfca n ;u c quello , che iti 
dice; cioè che il mobile ti mimerebbe per vivi linea peo* 
pendicolare» &c. Per tanto nel numero 3 c. d ice , che Batkm» 
do il p. Riccioli neiC Agronomia Riformati p*'. 83. mtm. 1 2. 
riferito advn fno amico a fsno'i.vo al Sij'lem t Copernicano. f> 
froporttcnem velocitati: perenzioni» proportioni debitam tue* 
retar y aàei/itpereu(fionemé grani non vt mot ut ctrcularn , *è\ 
diurni fieri , /ed vimotusproprif ì gravitate fatti , quatt- 
oni e/i dtfcenfìuHi r-, quod vergimi dicebat . Lei perda , che 
quel verterne faci. 1 perle; e o si dice a car.87. [ Scdun* 
que è vcritfrmo, che la percolsa prouens*a dal graue » non 
in virtù del moto ar, olare, e diurno > ma per virtù del moto 
fatto dalla grauui.c in quanto è difceniìuot & efscndo que» 
fto accelerato conforme" li quadrati dclh tempi ; bifogna 
anco fucceda- ma ggior per cofsa, e fuono J Dice che, qui fot* 
ti ili na (co fio v» grand Bqniiuteo , onero full mìa di eonuerftonc, 
ter che non orni moto difeenjfiur , quantunque pr ottenga, in quoju 
to dtjccnfruo dalla granita-, fi ai teiera Jt catodo U quadrati d§ 
sempi. 11 difcenflìuo rettilineo per vna foia perpendicolare 
fi accelera realmente nel Sifìcma- dilla Tetta immobile .Mi 
ildiiccnlTìuopcr vnà curua nel èdèma della Terra mobile 
non li accelerar ebbe che in apparenza fecondo li quadraci 
delli tempi. Ho ri per che il moto circolare impedì Ice quel- 
lo all'inaia, e iherua la forza prouenicn:e dalla gramtà* 
quindi è » che le bene dal I a grauità , e non dal moto circo* 
larchà la formalità dell'ctser difcenffiuo , non habbia per£ 
la rcalit i dcW cjfcr attualmente difcendtntt ptr pn* rttt* 
linea . 

Matr. Non credo , che quello Equiuoc© , ò fallacia hab- 
bia altro cfserc, che ncll'iraaginationc del Sig-Manfr edùSi 
muoua, ò nò-i fi muoua la Terra, lemure feende -I graue per 
ima linea finca, e perpendicolare . Se la Terra è immobile^ 
come veramente è ,dilcendc U grane accelerala mente per 
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vna perpendicolare Immobile. Ma le la Terra fimoucrte * 
difecnder ebb e per vna perpendicolare Hiìca raoffacon' U 
medelìmo moto circolare della Tei ra. Non vi farebbeal- 
tra differenza . Nè credo che A moro circolare fneruareb- 
be il moto all' ingiù , il quale anco quando da quello £o($t 
{heiuatn, ciò ruu bbe proportionatameme in tutto iltera* 
po della Tua cukeOaj m gin fa che fe il mobile fìmuoue dji 
folo moto retto, fi muouc acceleratamene con maggior 
velocitai e in minor tempo. Màmoucndoii anco con mo- 
to circolare, e quello debilitando quello , fi mollerebbe 
con la medefima proportionata acceleratone quanto alli 
(patii pafsaii,mà meno velocemente, e in più tempo » Giudi- 
co perè,che il moto circolare non impedirebbe punto il rec- 
to, nè quefto quello. Taleè la mia opinione, dalla quale 
non mi rimoucranno le fole parole dcl'Sig. Manfrcdi,quar> 
do non adduca lode ragioni. 

Cont. Addiraandapoi in cortesìa , che Jcirifpenda ad 
vna fua interrogarione.la quale è. Ruanda il pemdolo leu** 
to d&lU fua quitte perpendicolare e dalla mano tratto diftefay 
mente alCi fi su per vn mede finto pianole poi la/ciati cadere; men- 
tì e dipende* non deferì ut egli vm arco di circolo, e redimerne 
•ttr quello utncendeuolmente fi reciproca ? terto cheti. E pu r e 
non difeende per quelle linee perpendicolari airOrizou? 
tc,&c. 

Mate. Defcriue il pendolo vna linea circolare , la quale 
noi vediamo con tutto quello,che fi fa > perche di tutto quel- 
lo noi manchiamo . Hora in quefto moto interuengono due 
principi; diuerfì; la grauità, che conduce allo ingiù il gra- 
ue quanto afe per la perpendicolare j e l'attaccamento del 
craue con il centro, mediante il femidiametro , che 1 o con* 
ferua fempre nella medefima diftanza dal centro . Queftc 
due cofe fono differenti fra fe , e dalla combinationc d'am- 
bidue ne rcfulra la terza , cioè la linea curua . Ma però que- 
fto efsempio non ha che fare con' il moto del grauc nel lpo« 
tefi Copernicana * perche in quefto cafo l'attaccamento ri* 
mira il centro del circolo, e la grauità il centro delia Terrai 
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tnìncll'lporcfi Copernicana tanto il moro circolare, quan- 
to quello all'ingiùrimirarebbero il medefimo centro della 
Terra. Anco però in q netto cafo ri gr.iuc Offende perla-, 
perpendicolare come pur le ; ciré inrerfceando l'infinite 
perpendicolari all'Onzonte in pumi infiniri 'Jiucdì, li quali 
riferiti alla perpendicolare cirrata dal'centpo^in certo mo- 
do la formano . E (e s'imagmaremo li perpendicolare nel 
principio del moto mouerli tra fucr fallente , e proportio- 
natamentefempre parallela He lìcita verfo h perpendico- 
lare per il centro , il graue farà Tempre in cuoi r trapafiart- 
dola tutta. 

Ofred. Ma io interrogarci volentieri il Si g. Manfredi, fe 
crede haucr addotto vn eltempio à propoliio ò nò . In gra- 
na Sig. Conte mi nfpondaper fai. 

Cont. Quando non Inaurile giudicato à propofito, non 
{rimo? che l*bauerebbc addotto» 

Ofred. EfamofinTma quella dottrina , che è tocca dal 
Galileo nel i.DiaLdelfift.Còmif.pag.Iat. 12. cioè, che il 
graue difendendo r in qua! fi. fia luogo hi acquiftato tanto 
empito , che fe remoflì tutti li cftrinfeci impedimenti lo po- 
tette applicarc.farebbe (ufficiente à recondurlo ad'altrxtaiv 
ta altczza,qiianta è quella dalla quale è fcefov Ciò conferà 
ma iui il Galileo con U notiflìmi eflempijdeirAcqua , che 
tanto faliflc , quanto difeende*; & i noftro propofito , del 
pendolo, che difeefo fino al punto infimo , hà turacquifta- 
to tanto empito, ò velocitarne è (ufficiente a recondurlo ad 
altra tanta altezza , remofli tutti li impedimenti .. 11 medefi- 
mo Galileo da ciò necaua vn altra propofitione j cioè>che 
li empiri de mobili egualmente dittanti' dal centro frno 
eguali. Ilchc cosi và intefb . Dalpunto C, difendono 
due graui , vno per la perpendicolare CB » l'altro per l'in- 
clinata CA; arnuati allaOrizomalcAB r hauetanno empi- 
ti eguali; perche quefti fono fufficicntiarecondurli alla me- 
defima altezza C. Qucfta prop' fiuonc .che dalTorricclli 
nel lib. 1 . del moto de graui , e dimoftraca in altra forma , e 
dal Galileo fuppofta per i'efpcricoza del pendolo, li che per 
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meglio dichiarar, fupponiamo dal centro C , pender ti 
graueB, & alzato quello fino in jD, fi lafci difecnder j que- 
fti arriuato in B.haùerà tanto empito^ velocità come fc fof- 
fc difcefopcr la perpendicolare CB; perche quefh empiti 
fono (ufficienti àrecondur il |rauc ad eguali altezze C, E . 
Hora vedcSijg- Conte, chele beneilgraue feende perla- 
circonferenza del circolo , nulladimcrìoquanto alla veloci- 
tà acquietata fi il medefimo, come Xeroffcxlifcefo perla 
perpendicolare t Hora fefaccedcciò in qucfto cafo,canto. 
e forfè più ragion euolmcnte fuccederebbe nel moto della 
Tetra , merrtrechein quefto calo il moto circolare rimira il 
«cotroCdiuerfo dakentro della Terra, verfo il quale la 
granita conduce ilgrauc come può ; mi nell* Ipocefi del 
moto della Terra tanto il moto circolare , quanto il moto 
all'ingiù rimirano il medefimo centro della Terra» 

Cont. Qieftafuaconfideratione mi piace affai j non so 
come gradirà al Sig. Manfredi, il quale nel numero no- 
ta il Sig. Profcflforc dVn errore cominstfo contro li precetti 

del Galateo. ; 
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Ofred. Sccosìc, bifogna ben dar ragione il Sig. Man- 
fredi, ericeuerlacorrcttionecomeda Maeftro de buone 
creanze "* t 

Matt. EtTendo vero, che errore confettato e mezo per- 
donato , io- conferirò ogni co fa, c chiederò perdono ; fpc- 
randocosì.chefem'habbiàfparagnarla Mula. Ma douc 
hò io fallato? / 

Cont. Riferendo io la rifpofta di quell'amico del P.Ric- 
Ctoli hypothefi Copernicana mmis addicli notata da elfo à care» 
$3. dell' Aftroh, Riformi, cioè . Sedhic male inferebat Grauia 
in Copernicani Hypothefi defeendere realiter per lineam per- 
pcndicolem^ttia , lei interrompe il mio ragionamento . Ho- 
ra egli dice. Mi il Matt emétte 9 fienz.a voler vdire le rag/t- 
ni accennate nel q»ia t troncando ( non so con ijval canne menile^ 
zi ) al Conte la parola in bocca t interrompe dicendo* &c • 

Matt. Confefso il mio errore. Hò fallito. La fupplico 
Sig. Conte à perdonarmi , Se attribuire quello manca ncnto 
all'ardenza della mia natura . Spero anco eflfer degno di 
perdono, mentre con quelle ragioni lei mi volcua per- 
vadere quello, che già fupponeuo i onde erano fuper- 
flue. 

• Ofred. Co.ne erano fuperflue? Adunque lei non vuol 
fentirc le ragioni del P. Ricci oli, con le quali vuol prouarc , 
che quel moto non farebbe per la perpendicolare t 
Matt. Le voglio fentir certo. 

' Ofred. Perche adunque interrompe il Sig. Conte, che le 

vuol riferire f 

Mate. Io l'ho interrotto quando mi voleuaprouare, che 
quel moto del gtaue all' «igni fbfle per 'a perpendicolare , 
mentre non haueuo bifognodiproua, Temendo il mede- 
fimo. 

Ofred. Mà il Sig. Manfredi non intende così, mentre di- 
ce . £uì fi verifica il proverbio , non cjfcrti nel Mondo ti mai* 
gior fiordo , di quello , che non vuole vdire . E d ice varie cole , 
dalle quali fi vede creder égli , che lei non habbia voluto 
vdire le fueragioni. 
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Matt. Non credo fia così. Eccrto quella non è ftata la 
aia intentione . Per conofeer ciò , leggiamo il luogo del P. 
iiccioli . guia in ilta fot* falnatnr proportio incrementi ap-, 
rentisfeciindum quxirxtx tempri* aqttalturn , */f te ita in 
ili linea fatturi vclocitatemproportionalem percujfiont , &f$» 
o . Quelle non mi paiono ragioni dei P. Riccio! i contro 1'- 
atfertodi quel fuo amico , ma credo bene, che qucftéprinV 
:ìpijno immediatamente à capo, ouc dice . Se* oppijitnm 
*Acovcrume(l ,&c Se àquefte principiamo ancor noirif- 
pondere nel fine della pag 95.fucce(fiuamcntc. 

Cont. Dice nel numero rnedeàrao, che lei contradice à 
«'e Acuo, mentre nella pag. 20. dice . [L'è ben vero , che 
qucfti (cioè li (patii pattaci) fono come li quadrati dclli 
tempi , mi poi non tutte quelle lince, che hanno la propor- 
tionc dclli quadrati del li tempi fono li fpatij pafsati . ] E poi 
leifoggiunge. [in realtà fc la Terra fi moucfce, il moto del 
graue naturalmente difeendente comporto del circolare, & 
all'iagiù fi farebbe per vna linea curua, e Ipirale, quale fa- 
rebbe da efso trapalata con moto realmente accelerato» fc 
bene non con quella proportione. ] 

Ofrcd. In quelli due detti non sò vedere contradittioné 
alcuna « 

Matt. Ec io li torno ì confermare • e fono vcriflt- 
mi. | 

Cont. Mi non credo, egli intendere, che qucfti du<L# 
luoghi concradichino l'vno all'altro , mà che cadauno di el- 
fi contradica ad'altri fuoi afserti ; perche fogginnge . Se c#- 
tì è , dunque non vate il dire , che gii fpatij HL % IM, KN, DC B 
fino li fpatij pajfati del mobile realmente , ancorché fnefit bah- 
bino tri fé la proportione de quadrati de tempi . 

Matt. Io non sò che cofa voglia intendere; sobenc.chc 
io non contradico à me fteno. Nè io dico , che quelle 4. li- 
nee fijnolt fpatij paflati » perche habbino la proportione 
delli quadrati dclli tempi ; perche poilono hauere quella 
proportione, oceiTerinmodi infiniti maggiori , ò minori 
de ìli fpatij pausati; mà perche fono 15.60. 135, 240. piedi» 
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patij.che elfo diceetfcrrtari partiti dal globcrto di Creta iri 
i. a. 3.4. fecondi horarij nella medefima perpendicolare 
trafporcata dal moto diurno /opra quelle altre tre, in detti 
fecondi horarii . 

Cont. L'altracontradittione . Se il mobile de/crine vn* 
Une a chtus , e fpirele , m* non t*le y (he non fi Accelererebbe con- 
cenforme li quedrAti delli tempi t eomepaò fière , che crii ho ré 
àffermi , cheperdifeender infieme a W ingiù fi acceleri conforme 
tilt qusdr ai ,e eie perche è difiunfmo^ e fi come dtfc enfino (ì 
muone reAlmenfeperi'nArettA ti ne a perpendicolare , e c omegi - 
ratino fi mnoue periunA cnrtu in giro ver/i Oriente . 

Marc. E moffb il graueda dueprìncipti totalmente tra fe 
diuerfi ; ilmotodiuraoloporta iuj> irò equabilmente infie- 
me con il medefimo perpendicolo iiticoj eia grauità* lo con- 
duce all'injjiù per il medefimo perpendicolo accelerata- 
mente coruwme li quadrati delli tempi. Daqueftiduc mo- 
ti viene generata nd fpatio mondano 1 a Jinea fpiralc , non 
equabilmente injgurfa, che in tempi eguali /ì generino parti 
cguali-di quella, màfempremaggionquantopiù fi feofta- 
no dal principio; non però con quella proportionc delti 
quadrati delli tempi . 

Ofrcd. Adunque è vero quello , chcfoggìunge il Si> 
Manfredi. Mone Adnmfue vn» foU ferm a di moto , mi due 
reali . 

Matt. Sono tre cofe fifichc, e reali ; ì[ moto a1f ingiù dal- 
lagrauitàs il moro circolare dal diurno ; e la IpiraTc riful- 
tante da queftiduc moti - 

Ofred. Come adunquclci dicepag. %6. £ Nonfarebbe 
cosi , ciocche cam mafie per diuciife forme , perche appa- 
rirebbe in vna fòfa forma, e fpirale. ] VnefoUformA rctlc, 
e due forme re Alt di moto di l medefimo mobile , fonò contrAdtt - 
ferie . 

' Matt. Sig.Orreddi, fe quella obietrTón e lei lì £icertc di 
mente propiia , c non fofTcro parole del Sig. M mfredP, ! ^M 
rei, clic ella fi burla di ine. H ra q-undon carr. S*. ho d er- 
to quelle parole, era dubbio fe il graue curi ir'm&ò comno- 
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fio di qucfti due dcfcriueiTe liner rette , ò quella curua fpi- 
ra le, non quelle 4. rette, òalrre, &c. Sarebbe contradittione 
quando ìodicelfi , che la lioea nclfpatio mondano compo- 
rta di quelli ducimeli hora-foflc (pi rale, horaoon . 

Con:. Nel numero yj. interroga cofa lei direbbe le vno- 
argomentailc cosi . Muoucndoli la Terranei auc in virtù 
del moto diurno li mouerebbe per fa circonferenza di va' 
circolo vniformemente lenza fua rio di. velocità,, e per* 
«offa, j .. . . 1 pm.i.4 ,U 

Matt- Direi, che dice il vero, 

Cont. Ma fuggiungendóegli r Adunque benché in vir- 
tù della granita , e per di; et ione di ella fi mouefte allo in- 
giù* nondimeno in virtù' del moto diurno fi mouerebbe per 
vn circolo; tanto più quanto preualcrcbbe il m >:o diurno 
à quello» alttngiù, paffaudo in virtùdi quel lo in va itcon à j 
bora* io piedi ryoo- àircvnrrùidiqueftofolopicdu j« • 

Matt. Direi, che deducete voa conlcquenza falla { per- 
che moucn doli ali'mgiù, è portato da quel moto tempre più) 
vicino al centro 1; onde il moto circolare deferiut femore 
minori, e minori circonferenze. Ne il motto circolare » 
quantunque più veloce , impedifcc il inotoalfingjù. 

Co nr. Eie vn'alt rodiceli: M6 , perche bilogna confi- 
derar ancoi'àltroprincipio intrinfccomoncnccaU'ingiù > e 
dire, che fi mouerebbe pervn perfetto circolò in virtù del 
moto diurno , e per vna perpendicolare in virtù dcU'atfV 
ingiù. 

Matt. Direi, che difcorrcCfe ftrarabamente . 

Cont. Adunque, conclude egli, il verodifeorfo edire» 
the queftomoto mifto fi farebbe pervua folalinea,chc par- 
tic ) par ebbe del c ircolarc, non emendo perfettameatc tale, e 
del defeensfiuo fenza efler perfettamente perpendicolare,, 
per la quale mouendoiì non accelci atamente , ne (eguireb- 
benon douer fucccdcr quello», che cfpcnmenàamo della 
percoffa, &c. 

Matt. Il moto diurno porta in giro irgrauej.3c il femid^a- 
metro i il goto difeenfiu j lo porta, verfo ilccntro per il mc- 
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Z E , l f -, Dl 1 urfli *«»eriAil« nel toh monda! 

ir> Ja ? dtTC non brille vnpcift-rro circo- 

K adunque nj meno d.fcende per vnaperpend.co là e^ 
perche intanto defeende per U petptnòuèJc fifica' 5r 

Jfrh 0chcil$ 'S- Manfredi fiburladfnoi , òche /hit* 
tum ihuomini cicchi, fi che non poffino re^re ittArT 

ad I numero 1 3; de luogo c ,r. Chi poi leggeri le r£ftre Con- 

fSSSn We m Cia ChCÌ c Ca ; f - *• fcn'pSde à quello ècon- 
tenutonelnumeroi ? . E fuccelfiuamcme fc rifponde alfi 
Jftimcn ,4. , j.&ciui citati de rolta involta . P . 
Conr. Nel numero Ridice m foftanaacbe il P.*on & 

£ iaHlf£ r ^««'«^'•nearpiraie. cquanro lei dice 
di quelli due moti/ cioè , che il punto patTa per tutto iife- 
midianoerro .equeftì porta iJ putto circoiarmenre. 

Rirponde nel numero ì9 . che vi è gran differenza ; e que- 
>J r nr ? i. Z V Ch€ 11 P" nc, P«>moucnd nellWpirale vno 
»ri?^n la, ^ ,ntr ^o, perche il punto intrin/eca- 
ineme fimoucrebbeper 4 fcmidiametro . e quefìo come 

farCbbCr ° d * princ, > i0 '^mkco. 
«cWÌ2!^ a £ P ar " nt0 ftr"»gMre,che non fo- 
rno cccdwnoconhitaila^i folo rimetterla aig.udico dei, 
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li Lettori. Nè io creder, chele liner, che (7 deferirono dar- 
li principi) mouenti Sabbino quefto difeorfo de lafciarfi 
efcfcriuere quando diqucftì lVno è eftrinfeco , l J a!rroin- 
irinfccccnonquandwambiduefonointrinfeci . Quando 
concorrono le medefime conditionr, fiano quelle intrmle- 
che, ò eftrinfcchc , ne deusno Seguire le medefime lmec de- 
scritte. 

Ofred. Mi risponda in grafia Sig Conte. La Terra ccr- 
'la è Immobile di moto circolare ? 

Cont. Certifsimo. .oAiwv^ 

Ofred. Non porrebbe far Dio , che vnAng€ Io , è- altro 
principio cftrinleco la giraffe afficme con tutti lrfuoi cor- 
pi aderenti^ 

Conr. Ccrriflimo. 

Ofred. Hora in quefto cafo il graue difendente mentre 
difeenderebfec per )a |>roptia grauità imrinfcr a , e farebbe 
portato m^giro da principio cftrinfeco, battendo tutte le 
altre conditiohi della /pitale, ©'emenderebbe per la perpen- 
dicolare. Cof* adunque può ieuare da ciòcche il'princi» 
pio mouente fia imriafeco ? 

Con . lo per menon sò che dirmi . Dice egli nel nume- 
ro 4** che alcuno potrebbe rifponderecflerui di (parità per- 
che ambiduc li moti nella fpirale Archimedea fono equau 
bili, e così proportionari , che ilpuntoper il femidiametro' 
arriaa aliacirconfereneaquandoilfemtdiametrocompifci 
vn perfetto giro. In queftocafo Hmotoali'ingiùè acceleri 
raro , e il grauc dikenderebbe al centro primayche fifornifc. 
fe vna intiera reuolurione. Egli pcrènon riceucquefta rrf* 
polla ; etoma à replicare la foprapofta dottrina delli prin- 
cipi) intrinfeci , e eftrinfccucchcil moro circolare ritarda- 
rebbo quello all'ingiù. • •* 

Mate. Non occorre replicar altro. E già riabbiamo det- 
tocene òil moto circolare non retarda il difccnfiijo, òri- 
tardandolo , ciò r pnoporcionatamente* 

Conr. Nel numero4i. rieonofee tutte lemedefimedif- 
pania ncilialuicócmpi da lei portati; perciò nouoccorre 
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fog°iumjer altro . Mà nel numero grecita quello de ! cap- 
pone infilzato in vn fpiedo. Si lamenta» che £j fiato urtato 
a corco , quando dicendo de) Keplero : Scd à /pernia ade*, 
imam m alta t defeendere Kt pietas » vtinde fimtlttudinem juo 
f alito conforme m hutirtret > viene quafi nota*'* d 'haucr no- 
tato il Keplero di mangiatore. Dice, cheil P. R » ce rolj at- 
tera hauer intefo , /otto U metafora del palato , non la <?olofi- 
ta del Keplero % ma il prurito , & il genio di prender tutto ciò , 
tkcpuotjfer à fanne del (t/lenta Copernicano!. & hj /aporedi 
fmilnouitì. Dice anco molte cofe in fimilpiopohto, le 
quali perche tocca nfpondcrcà me» le trai jfcio con il prò* 
ucrbio , che ogni parola non vuol rifpofla. Solo d .co ha- 
uer fempre fentito dire » chcfcrB* fimpliciter prclat* > fino* 
flutter funt intdligenda » Ne io mi arrogo d'entrar nella 
mente del P. Riccioli» Se interpretare li fuoi fenfi , fe quelli fi 
debbano intendere ad lttteram y ò metaforicamente » Se in 
qual metafora. Non mi pento però d*hauer fatto queldutN 
bio ; perche io faròcagtoncchehauendo il P. Riccioli pa- 
lefatiliiuoi veri /entimemi , altri non habbino materia di 
rnarauigliarfi di lui in firmi proposto per i'aiicnire » 

Mate. In quefto numero non cocca folamen te lei Signor 
Conte» mà anco mè; però anch'io confermo , che ogni pa- 
rola non vuol rilpofta . 

Nel numero 4$. Confiderà alcune fue propo (Trioni pofte 
nella pag. 100. La prima e [ Il graue, che cadette per ia per* 
penrticolare BA , farebbe con la medeiìma perpendicolare 
portato in giro dalla rcuoiucioo diurna in modo , che noa 
farebbe portato ad altre, Se altre perp-ndicofarì H O » 
IF.&c] Dice, cheque/la è falla, parlando dt perpendteo- 
Uri fife, € immotili nelfa fpatciodel Mondo \ ben cht firn ver* 
parlando dt perpendicolari identificate con altre Tom \edificy , 
# Mitri corpi reali fondati foprs la Terr*, e dtfitntidalU Torre 
jSfinellt . 

Matr. E quello è quello • che noi vogliamo ; cioè, eoe la 
medefima perpendicolare tìfica ila portata in giro , e feic- 
ceuluamcme fu collocata fopra quelle perpendicolari ima- 
gi n arie ' 
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ginar/cnello fpatiodcl Mondo, le quali con il fuo punto 
infimo andaxebbcro radendo la fuperficie della Terra , c 
con il fupremo arriuarebbero al Cielo j e fopra le quali fuc- 
ccffiuamcnrc intendiamo pattar l'infinite perpendicolari fi. 
fiche, e reali nelle Torri, Aria, e limili, le quali farebbero 
portate in giro dal moto d iurno . 

Co " r « *- 3 feconda è . [ Ma la medefima perpendicolare 
B A, che (apponiamo eflcr la Torre delti Afinelli,che prima 
baucua il fuo BA,haurcbbe poi fucce(fiu3mente lifiti HO, 

IF.&c] ÙKttùizgncfiAÌvtrifrmètmÀcontrtdicctlU pre- 
cedente r 

Matt. Ha uro piacere di vedere «juefta contradirrione. 

K z Conr, 
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Cont. Ter eh e ilGrdut c Adendo feginrebbe col min \ diurno II 
perpendicolare fegnat a ne/la Torre Apnella , e qnefi a farebbe 
fuccejfuidmente wllijìti H&*,lFt &c . 

Mate VcrifllmoT*^IE^ € 

Cont. AdunÀe *>€4 jl gra^eatefaecoonpagna di conferì 
**, farebbe portico alle perpend/colarf^^jf , che fona. aL 
tre,&*ltrt. ( \L 

Matr. Se dalie predette fi dc,uc canate la oònfequenza; 
qucftadcueefscfc; fdla pefterWicòiare hi' li /itiHQ.iF, 
adunque anco 11 grauc deuchaucre quelli (Iti . Quello non 
fa, cbcilgrauefartiUre, & altre perpéadicol ari hììche , 
creali, ma uellijfiti, che quel le occupavano, cioè in quelle 
perpendicolari «naginaae . / 

Cont. La tcrja cJ[ »de/lgr/Ge cadente mai 'farebbe 
fiaccato dalla TérrrfBf J Die/. Anzi fiempre farebbe fac- 
evo, perche nidi vie fi ato attaccato , altrimenti non difctm* 
de r ebbe, ma vnohUfc , che tton fi farebbe dtfeofiato dalla Tom 
più di quello , chef affé primi, e quefio e vero . 

Ofred. Lei Si» Pro/eflòre non adopra le parole proprie 
nelf cfprimer li. Tuoi lenii, perciò hi bifogno del Mae- 
ftro. ° 

Matr. Lc/biragione. E tale è il mio fenfo, quale dice' il 
Sig. Manfredi. 

Cont. La quarta è. £ Quale fe bene fofse portato in giJ 
rodalla reuolution diurna, l'occhio collocato nella Terra 
portato dal raedefimo moto, non vederebbe , che la difeefa 
perpendicolare .] Alle quali parole applaude con vn Non 
fi può dir meglio • 

La quinta è. [ Ma l'occhio collocato fuori della Terra 
vederebbe tutto quello, che fifica, e realmente ii fa . ] Que- 
lle parole pur loda con fin qui ottimamente. 

LaScftaè.j; Onde vederebbe il graueB, caminare ver* 
loi'A.pcrlaBA. ] Dia .0 quefio nò , perche lovedrebbe ca- 
minare ver fio LM, & auuert irebbe, che l'occhio collocato tn Ter* 
ra i 'ingannar ebbe penfiando, che caminnffe per la B A. 

Mare. So anch'io, che lo vederebbe caminare verfo L Mi 

; * con 
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Con il moto coni porto del circolare , e difeenfiuo \ ma Io ve- 
drebbe anco caminarcpcrlalìA, conildiicenfiuo ; e noa 
Scorgerebbe elser flato inganno alcuno nell 'occhio , mi fo- 
la mancanza , vedendo egli quello.chc realmente era , mi 
nontucto quello, che era . 

Com. La Settima è. [ Vedrebbe la B A, non hauer il 
rnctiefimo fico, ma cfser tra (porrata fuccelfiuamentc alli lì- 
ti HQ.IF; e vedrebbe il grauc B, in quelli diuerfi liti ha- 
uer diuerfa polmone nella Torre B A , cioè clfcr in lì, I.. 
M.Scc. tutti li quali punti rapprcGentarebbero la fpiralc. j 
Dice, che Juu$ ^uefit è vtrijjlMi. 

Matt. 
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Mate. E in quello modo non tederebbe il grauc effer ca- 
màuro perla Torre BA? 

L'Ottauo è. [Ne quelli due moti diuerfi, cioè difeenfi- 
uo , e circolarefacii nel medeiìmo tempo fono imponibili , 
mà neceflarij , fijiSsc. reàltrWJicc . Si fi ft/fero dtte moti 
re alme ut e dilli mi dd dtu principi} *v»9 intrtnfeco , e Péltro 
fftrtnfcco .é c. E correa ì replicare le meddime dottrine 
iopra cfplicatcj, addicendo li eìTcmpijdel'Mulo, che è di 
vnafola fpctic lcnchygenejnt^di Caualla.pt Afino, diuer- 
fa da quelle il d^Atl Perficonoce, diuerfo dal Pcrfico , e 

Noce. ^TW^ /\ / 

Ofred. Tancp, c^e Te c/uello , che Jitfflc difeefo non fono 
(lato vn graue , ma yn* Formica , queila farebbe difeefa fi- 
fic a, c realmente per la perpendicolare, come ha concetto il 
Manfredi nella Naue Viroona/e non il graue/» Horsù la- 
feiamo, che cieda cnieliò » ctìc vuole, e li Lettori giudi- 
chino, [ijy 

Matt. Mi quoili'e(]ernp<j dei Mulo, cPcrficonoce? Chi 
ha mai detto, che4a- forcale non (ìadiueria dal moto gira- 
tiuo, e difeenfiuo ? ,5ono tré cofefifichc, creali ; pietra 
mofia all' ingiù dalla grau/tà; porrata circolarmente dal 
moto diurno $ e linea fpirale refusarne da quefìi due moti . 
Così fono ere cole finche , e reali > Caualla, Afino, e Mulo ; 
Tronco ,6 Ramo di Pei fico > e di Noce , c Noccpcr- 
fico. 

Com. Nel numero credo io 44 porta vn* altra fuafimU 
litudinepag.105. nella cjuaJe after ma, che[l-acqucde fiu- 
mi caminando per vn piano inclinato aH'Oiizonte, fanno 
ne cole fi fica, e rea 1 men te; difeen dono per la perpendico- 
lare ■ ò perpendicolari ; fi muouono lateralmente , e óc ieri* 
uono con ambiduc quelli moti vna Imca curua. 3 Nega 
il primo, cioè, che defeendino per la perpendicolare» ò 
perpendicolari, e concede il fecondo, & il terzo. E fog* 
giunge altre (uè parole [ Illuminiamoci, che dal tetti di 
vaacafa rotolando vna pietra per li coppi, cada à bado . 
Noila vedremo deferiuer vna linea cura^.Bifogna»che*' 

imagi- 



79 

iirugfniamoqtjtlla pietra f rata nel mezo.ccbenello ftac- 
carfi dalli coppi le fij infilzata vna hnra perpendicolare 
lunga quanto deue «Ter ladifccfa.e cheli muoua lateral- 
meme concila, e per la quale polla [correre. Nel fine del 
motolTuuri Icorfa tutta. Onde lì (ari molto ali'iDgiùfifi- 
ca , e realmente per quella linea perpendicolare . 

Mutt., Auanti (he lei camini oltre, auuertino ,chc il P. 
Riccioli porti ncll'Aloùgelro,c neir Agronomia Rifor- 
mala alcune firailitudini, che non hanno che fere con la li* 
oca ,chc delcrioetrbbeilgraue (eia Tetta fi mouclTe ; alle 
quali però habbiamo ribollo acconciandole in vn cercò 
modo. Tale è 1 anteceder, erre è molto diffonde; perche 
nel moto della Terra la perpendicolare fi mouerebbe con 
il medefimo moto circolare, mi non già la perpendicolare 
nel moto dell'acqua de fiumi. Hora hauendo io cambiata 
la fimilitudinc dell'Acqua de fiumi in quella della- pietra , 
che rotolane dalli coppi, dico, che bifogna rmaginarlila- 

Scrpeadicolarc muouerfi lateralmente parallela, à fé (leda 
al principio del moto fino al fine.accomp agnando fcmprf 
il graue » e vedere cola {decederebbe . CosU'citcmpio li i a» 
rebbe qualche fimilitudine mentre in ambedue quelli moti 
ft mouerebbe la perpendicolare del medefimo moto late» 
rale , ò circolare , con il quale fi mouerebbe il graue.iior* 
in ambidue quelli moti il dikcnfuio farebbe per la perpen- 
dicolare. 

Coni. Mi dice ilSig. Manfredi, che rotolando la pie- 
tra farebbe anco rotolare la linea infilzata . 

OfreóV Non dici io Sig.Profeflbrc , che lei alle volte non 
parla con le parole proprie/ 

Matt^ Lei hà ragione. Korsù frapponiamo, che ftrifeiaf- 
{e lopra il pianoincli tu to, fi che disgiungendo fi da elfo, per 
l'empito concepito defcriucfle nel fenderla parabolica,ne 
rotatici* le ile ila. In quello; catonon fionderebbe pertut- 
taqUcllipo«fs««ti*eiare/ Màauucrcino loro Signori, clic 
quando ho nominato quefra linea perpendicolare, non hò> 
ìntefo di vna linea materiale, come dice il P. Riccioli.vn fi* 

'"' I» Lua- , 



lo lungo di ferro ; ma hò derto , che le rtmaginfomo ; onte 
flucfta^incanoncfsendomarcrialc,nonrotx»larebbc per il 

rotolamento delia pietra . E credo, chegia comprendine, 
che noi beniffimo fc potiamo imagmare queftalinea. 

Cont. Vanoadimqutriefcetuttoqucllo.chedicc ilb\f>. 
Manfredi anco quando foggiunge.£ dipm qn) farebbero d»c 
mobili , cioè la Pittr* , Hrtàlt corpoinffl^t '» e forut* dalU* 
pietrs ,f vi vorrebbe vn'tltr* for\* efir tnjcc* , 
ft il corpi inflitto tn fito perpendteoUrcy refluendo *UmH* 
ttétione yerotoUmentt, ' ' 

Ofred. Màanco quando fi parlate di linea perpendlco- 
lare, & infilzata materialmente, e che fodero ncceflarictu^ 
te le conditioni del Sig. Manfredi , non fi potrebbe reme- 
diare à tutte ? certo si . Hora ir» quefto caio io dico 4 che il 
grauc difenderebbe perla perpendicolare. Ondcnè meno 
yna parola del Sig. Manfredi è contro il principal intento* 

Cont. Nel numero 45. porta la firnilitudine , che chiama 
palpabile del P. Riccioli ncirAirronomia Riformata pag* 
84. AD, vn lago pieno di acqua , AB, CD, riue s CE, pon- 
te rrafucrfaleper ilqualevno camini da B,inC. Chi fàno 
di mente dira, che eflendo in F , fia caminato per B F , & EF » 
cene con piedi habbia toccato non falò BF , rnà anco l'ac- 
qua comprerà nel triangolo B EF ? 
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Ofred. farebbe ben pazzo da catena chi dicale , che chi 
fu^ge f rie in riga , Se in fpatio nel mcdelim j tempo. 

Ccmt. K ecita la nlpofta del Sig. Profdfjre pag. 107. 
[Bifogna iroaginarC, che chi fugge per BC. habbia infilza- 
ta per li fianchi la lancia BD, qua! nel fuggire debba kco 
portare , ne quella pofsa mai fiaccarli dalli iati BA.CD.pce 
li qmli p';tfa fcorierc . Con foderiamo quello, che fugge ci- 
fri cr(o per lo fpatio BF, St c(fcrinFila lancia rimeria la 
politura EFH,c fuori del fuo fianco dertro fariavfcita la_ 
urrc E F . per la q uà I tìfica , c realmente farà pafiato , men> 
ne filari più,c pi ù> accollato alla ripa CO. Di prima vna 
riporta giocola , compamonando al dolore, che fentireb»; 
bc il fuggitore, cfcc. 

Matt. Le fimHitudmi addotte dal P.RiccioIi fono- tanto 
ftroppute,chc quella a penale può far Dar dritta con vn^ 
lancia nerbuta trapalata per li fianchi . Nulladimcno (là 
pur ritta mqualch e modo, mentre la perpendicolare» cioè 
la lancia fi rooucr ebbe con il me de fimo moto uafucrfale del 
fuggente 1 fi com e nel moto della Terra, la perpendicolare 
fimouerebbe con il mcdelimo moto circolate delgraue .' 
Quando non fi ceofideri il moto della perpen Jicolarc, niu- 
na fimilitudinc è à propofito, mentre quello moto della* 
perpendicolare vi farebbe k fa Terra fi mouetse , 

Ofred. Maia vece della lancia portata per fimilitudinc 
ónaginiarooci vna linea r chc tempre accompagni il grauc . 

Com. Ne anco quella fodisfara al Sig. Maiifredi,il qua-? 
le rilpondendo piuftridmtute , nega prima in (olìanza , che 
per intender il moto vnicodcl fuggitore Ila necci sa 1 io ima-] 
ginarfi altro mobile realmente difilato da efso mofso con 
altra forza. Ma per intenderla di danza dalla B A, balla 



necessario imaginarfialuo mobile , ecc.Madico bene, che 
acciò quel moto habbia qualche fimilitudinc con il moto 
delgraue ncll" Ipoteli Copernicana, bifogna imagjnarfi il 
ruoto della pcrpendiccdarc . Altrimcnte non vi fari fi.mli^ 
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tudine alcuna, mentre ini la perpendicolare fi moncrebbe 
con moto circolare come il graue. 

Cont. Nega fccondariamencc la parità; perche in que- 
flocafo bifogna imaginarfi due mobili empiti realmen- 
te dittimi jcioè nel fuggitore l'empito intrinicco dalla vir-; 
tè ani m artica ; nella lancia irnprciTo dal medefimo fuggito- 
re ; e per terzo vi vorrebbe l'empito refifte.-ue all'inclina- 
tione della lancia, che non vfeiffe dalli argini , &c. che fa- 
rebbe ò mani,òchorde,òconcrapefì. 

Ofred. Al vedere, bifogna guardar molto come fi parto 
con il Sig. Manfredi , perche egli piglia le fimilitudini , e le? 
noftre parole tanto alla grofaa , chenulfapiò. E poi fi la- 
menta di noi fe non habbiamo interpretata la mente del P« 
Riccioli nelcafo deH'arrofto del Keplero così: metaforica- 
mente ? Horsù in vece della- lancia imaginiamoci vna \i« 
nea , che accompagni il fuggitore femprc parallela à fe ftefy 
fa, la quale non hauerà bjfogno drmani , chordc, pefi , &c» 

Cont. Dice, che nel moto del graue è fuor di propofiro- 
imaginarfi due mobili diltinti realmente, t toize ad vno in- 
tiinleci,all'altro eitririfeci,&c. 

Matr. Nel moto del graue farebbero pure due mobili di- 
ttimi, cicè il graue , eia perpendicolare tìfica . Questi due 
farebbero moflìcon il medefimo moto circolare ; & il grac- 
ile farebbe porrato dalla grauiràair'tngiù . Queftì- princi- 
pi; giranuoj. edifeenfiuo farebbero rea Imemc difbncij e 
alla foftanza del moro poco importa , che fòflcro intrinfeci 
ò'eltrinfeci , purché fi|no fra fe diftinti , come habbiamo' 
detto tante volte*.. . < . v i.. Sfr}, 1W ; , j Iu VJ€ ^ 

Ofred. Mà che farebbe fe il principio dffccnnWrtOn fof- 
fe'tnninfeco al mobiler, e chela grauità altro non- foife , «he 
vna virtù calamiticacon laqualeil gran corpo dcllaTerrai 
rraeflc à fc li altri cor picei li daiefla feparati,come lì maggior 
jf>ezzi di calamiratirrano à fc I» minori, &q. ì Potrebbe for-; 
fedifeorrerc alcuno, che chi porefle fcparaie qualche pe z- 
zo diquefta noftra Terra, e portarla tanto* alia, che forte 
feiori della Sfera deirattiuitì del rimanente , che quella-: 

non. 



oondifcendeflead vnirfi piùconeOb. E parimente, che chi 
fcparalte ! a maggior dalla minore, e la trafportafle in alerò 
luogo, mànon fuori della Sfera della fua attilliti, che il mi- 
nor pezzo abbandonarebbe il proprio luogo.c farebbe trat- 
to dalla virtù del maggiore. Chi difcorrcflc in quello mo* 
do, non farebbe forfexanto fuori del verifimile,mentre forfe 
quella noftra Terra efi magant Mx^ncs . E nella Calamita 
vediamo', che il maggiore tirra afe il minore porto dentro 
la Sfera della fua atti uità. E fevnitivna volta» il maggio- 
re 6a trafpcrtaco in altro luogo , ma pure dentro della sfera 
della fua attiuità «tirra parimente il mmore afe. 

Matt. Benché quelli fiinodifcorlì di valenthuomini,nul- 
ladimcno non li dica lei Sig. Ofreddi, fe non vuol efler bur- 
lato. Oltreché, chin'aflìcura che ne 'moto magnetico il 
maggiore tirrià fe il minore, e non più torto quello corra 
ad vnirfi con quello per qualche bene, che ne riceua me- 
diante quefta vaione ? lì' però ben vero , che mentre que- 
lla non lira fenza moro, e anione ; pare più ragioncuolc at- 
tribuire il muoucre alla parte più valida. 

Matt. Ma fi potrebbe anco dire , che l'attione folle de 
ambidue le parti j cioè che tanto la maggiore traclTe la mi» 
nore» quantoquerta quella » ma che finalmente fupcrafsc 
la maggiore, cflendo la minore innabileà muoucre la mag- 
giore. Così ieadvna fune follerò attaccati vnhuomo,3c 
vn ragazzo, vno ad vn capo, e Tauro all'altro» fe bene il 
fanciullo tirrafle l'huom -> , nulladimcno, non lomoucreb- 
be dal proprio luogo , mà farebbe tratto egli dalla maggior 
forza . 

Matt. Horsù tralafciamo tutti qucfti capricci; » li quali 
non pefano vn zero, e pafiia.no al numero 45. 

Cont. Dice in qucfto, che l'infi lzar inheme due corpi 
realmente dirtinti mobili da due principij vno intrinfeco» 
l'alno eftrinfeco , è fuori di propofito. Onde è fuori di 
propostoli cflempii, fe vno correndo porrafse perpendico- 
lare vna Ciarabottanaal piano dell'Orizonte,iopra il qua- 
le correfle , elafciafcc correr al l'ingm vna pallottola . O 

L 2 corren- 



correndo portafse itti HoroIoggÌD di potuere , 6 da Acquai 
die cadcfsc nell'ampolla di lotto la poluerc, ò Acqui. 

Matf. Se non fono àpropc fico tal ila di loro , e di chi lì 
adduce. 

Cont. Dice però, che farebbero a proposto In parte 
quanto al fminuirc la velocità difeenfiua. Si come accade 
in due cannoni di latta eguali riempiti di Acqua.la quale la* 
feiando vfcirdacfli, v(cirà più pretto quella dall'immobi- 
le , che da vno , che io (se portato da alcuno correndo. 

Matt. Cosi credo ancli'io,che fucceda in quelli efsempi/V 
perche il motoOrizontalc è imprefsodinuouo nel Canno- 
ne, c Acqua , e prima in quello, che in quella . Anzi che 
queita nel difeendere vrtando nel Cannone, èimped ita dai 
farla fua operinone difeenfiua con la velocirà , che richie- 
de la grauìtà . Mi nel moto della Terra non farebbe cosi ; 
perche il moto circola re farebbe coeuo alla Tcrra*& al gra- 
ucjondc quello non impedirebbe il d»fccnfiuo. E feTimpe* 
difse.ciò (arebbe proporcionacamenrei cioè discenderebbe 
conforme li quadrati dclli tempi,raa li (patii farebbero pro- 
portionatamente maggiori, òminori.conformefofscro pa« 
tagonati con moto circolare maggiore , ò minore. 

Ofred. Hò notato in vani luoghi, che il Sig. Manfredi 
feguitando ladottrinadel P. Riccioli, dice ì piena bocca » 
che il moto circolare impedirebbe il difeenfiuo. Se così è, 
non bifogna, che s'arrecordi di quanto ha detto nel numero 
y. Hauendo «1 Sig. Profefsorc detto nelle pag, i $ e i4.dal- 
refperientc fatte in Bologna, e Firenze > che alcuno potreb*- 
bedire, non efser lecito argomentare ciòdoucr fuccedere 
da per tutto; onde C nel l'iftcfso modovno potrebbe deter- 
minare, il graue all'ingiù (Tmuouc accclcratamentc , mi 
diuerfamence, conforme richiedono li luoghi partecipanti 
del moto più, ò meno veloce della Terrl] dice egli. Ma per 
éfjcrire* eoe C argomento della velocità d* vn rraue natHralmcn» 
te cadente trottato nel parallelo di Fiorenza , e dt Bologna non 
fa il mt defimo , in altro luogo non vi è efperienza alcuna^ anzi 
non vi cftda ragione per dubitarn: ; perche dalla maggior vclt[ 



ititi deli Jéqwtfor terre/1 'te, rifatte aUa mi nere de i Paralleli 
terre/hi nel Siftcma Caper ni enne» bea / inferi/ce , eie rari a 
Rcft vicina alla Terra, ($• i ctrfi terre/fri per tale] Ari* fi m»~ 
utr ebbero verfo Oritnte c$n maggior x etoct linei piano delTE. 
quattro i che nel punt de Paralleli i mi ne» vie ragion* didi- 
me , che l'augmontt delta velocitàtagionato dalla gnuiti nel di- 
pender ftje dinerfio, «notabilmente minore di quello, cito ap* 
furentemente fi e tjfernato in Fiorenza , & in Bologna ; ho» di- 
scendendo ti graia ver/o il centro delParallaUterreJlrt, mi 
vffo iitentroeommttne delf Equatore urrefirt, 

Conr. Così pare, che egli dica. Hora nel roedefimo 
oamcrofegucàdirctchcnclifuoi fopradetti cfserapii, nè 
altri da noi addotti fono a proposto ; c per quel poco , che 
fono à proposto fono a fauorc del P.Riccioli.c cuutrarij al- 
la noftra in tcntione.&c. 

Otred. Mi piace il Sig. Manfredi , che fe la fà , e fe la di-» 
et. Fi l'Auocato, e il Giudice per fcftcflb. 
. C'int. Segue anco a dire, chic l'altro , cioè quello del 
moto di/ccnlìuo , che fu quello, che cagiona la per coffa, è 
totalmente vano ; e fai lo, che difenda per vna perpendi» 
colare. Che noi non faciamo altro > che inculcare , che 
quello motocdtf enfìuo, mà bifogna vedere coree è di- 
feenfiuo, cflendo più modi di difendere . Difende vnj 
graue perla perpendicolare airOnaonre nclSiftema dell» 
Terra immobile . Può difecnder obliquamente eoe per 
vna perpendicolare , benché d m .-bile fi :roui oclli punti di 
varie perpendicolari iraaginaric all'Orizonce; cosi difen- 
dono le Acque giù dalli Monti * le parti delle ruote delle 
Carmzzc ; la pioggia giù per li tetti ; vna sfera per vn pia- 
no inclinato all'Oruoute | la palla dell* Artegliaria quan- 
do principia piegare verfoi*Orizontcj & il Vino quando 
effe dalla fpma della bottC| e così difenderebbe vngraue 
nel Si (lena a Copernicano. Può finalmente difender per 
principio intrinseco , mantenendoli equi dinante Tempre ad 
vn corpo perpendicolare, & ciTerdadetto corpo con moto 
fmprcllo^li da principio eftiinf co portato à trauerfo .• 

Dalle!- 



«<$ ... . ■ - • ... 

Dall'cflcr adunque vn corpo difccnfiuo non fi può inferire 
Ja prima , ò terza fpccie ; anzi nel noftro cafo non c vera , 
che la feconda . 

Mate. In ordine à auefte dottrine del Sig. Manfredi po- 
tremmo far varie confi Jerationi , e dir varie cofe . Ma pei* 
che ciò non farebbe fenza ripetere moltecofe fopraderte t 
diremo folamcnte, quello però .cheratite altre volte è fla- 
to detto . Cioè, che quefto moto è giratiuo in virtù del 
diurno ; e difeenfiuo per la grauità ; e che difecnde per U 
perpendicolare portatagli dietro dalla medefima rcuolu. 
tion diurna. 

™ Cont. Nel numero 47. parla contro il Sig. Gio: AI* 
fòrrfo Sorelli, e confiderà la fuaptop. 58. apportata purd* 
noi nel Dialogo 2. care. 1 13. Sarà penderò del Sig. Borclli il 
dufeqderfi. .... ">lru*ii(on*j 

Ma et. Così è. NuIIadimeno , perche da quanto dice 
contro il Sig. Borelli, e contro noi, mifbuuienevn modo di 
redurrc il Sig. Manfredi , & il P. Riccioli alle ftrerte dalli 
(uoi medefimi principi! , non partiamo daqucfta materia; c 
nello Schema del Sig. Borei li.diamo totalmente bando alla 
confiderarione del moto per la perpendicolare prouenicn- 
tc dalla grauità trafportata dal moto diurno in vari j, e varii 
(iti ; e confideriamo il folo moto trafuerfalc fattopcr le AG» 
Gff. comporto di ambidue quelli moti . Anzi confideria- 
mo quefto folo , come (e li altri non fblfero. Sig.Ofreddi 
f compiacia rifpondermi . Quanti piedi è V AG? 

Ofred. Mentre A F. è arco di 15. fecondi, AGJpatio 
paffato del mobile in vn fecondo horario fe foflc line* 
retta, fecondo li calcoli del P. Riccioli neH ? Agronomie 
Riformata nell'Append.cit.foprà nel numero jo, e in que- 
fto numero mcdefimòjC piedi 1 700. & vn duodecimo; AF, è 
1 700. predi i e G D, qualche cofa meno ; onde AG , fupera 
CD, de qoalchc cola più di vn duodecimo di piede . 

Matt. Adunque mentre il graue mouendofi per AG. per- 
cuote in G, con tanta velocità, cornee quefta, il fottopo- 
fto piano, farà vna percofla indicibile . 

Oficd. 



Ofrcd. Non Signore. Perche mouendofi il fottopofto» 
piano quafi con pari velocità , non può riceucr la percofU 
fe non lecondb quello , che manca di quefta velocità; onde- 
eccedendolo de poco più di vn duodecimo di piede, fecon- 
do quello farà la percofla. Cosi pare anco dire il Signor 
Manfredi in quefto numero, mentre riferendole parole del 
Sig. Borclli . Pr opterei tjuod ambo cor por* éttruidiffantimoiit^ 
& ferì tefue veloci mouentttr , foggiunge. Flbemek li mi tir 
queft* cm Ifet -è y per che mentre D\pcr DG, MtipnmJ fecondo hè*^ 
r urto f irebbe piedi pocb\fsimi % b meno di 1700 , & A , per AF r 
1700» Ìlgr*ht A, per AG , farebbe piedi 1700; d"vn*dtèodcei^ 
m* 4Ìvn piede , tbme fu detto di fot** r& nrìmrtbbtifcD** 
re ti D\ tftGy *ù» rettilmente f 01 tr aioli c$m l*f*g* • 

Mite. E la GH, quanti piedi farebbe? 

Orrcd. Sarebbe pure fecondo il P. Riccioli, & il Man-i 
fi^di piedi i70oi« 5. duodecimi . Si che hiperarcbbe AG* 
Xilolo quatto duodecimi * onde le pcrcofcóiai ebbero q n-- 



«le lei. che fe G H, foffe Jr» / i 2?* ' non £ 
«qualche cofa o ùddl^ ? ,a ^^ Gi c "><°nfeq,iea- 

forra DG ? E'X™^?* COn " ri° CCCC(To dl A G, 
AG, opra GdTgh /?„" u? nfiderare U r ° h ccc <* 
Snelli che percuotono £ ' T H1 V mcnrrc «om> 
Scienza alff SS Sen^^ 1 ? 0n ^««knuwo J fa* 

fiera mentre AG ^ 0 >, P r * 1 ™' 

IaZ 7^ ' C p,Cdl GH « P'cdi 1700 4 

.CD, d. p» $L É AdunqucHG, fupera GI>,dipIu di 1 Mi 
^>%craHI; Adunque HG .fuperaHI. 

é^A^^ 1 fccon * - Pi" che 

fa con quelli cc «è w è ^TV** faccndo(i ,a P*™*- 

ceda , mi ft.mo chS^'u^J'fi ^ a - n ° a "ì do ' che co.HÌ c - 
fcgoirebbc confidi ° fZfj, " ™P°®*1< U Terra . bi.' 
auco quando co 1 fX il P b "«"^P^pendicolarc- mi 

Conc, 




Cont Io non ho voluw Uuenrortpert i Illoro rigion£ 
«ent "ffl nd numero^ il Sig. Manfrfdjd.ee colchico. 

£,Vnt« a fimil propofito. lo vece dell argomento del, 
S 7f Borcm ni^na vn'auro daeOb fona» affai pi* cui,, 



W/lchntéstm correr; f4t<4> »"* ™f" y 

bi.i-mocaua{oqacliccoacl.ufioni. . 
Cont. Segue. Dtf<rtnUA'**mrtrtu&n»mh*r»m>&t*- 
" fitrlmébeodtmgr^ dtfundtau perfe^chr^t/ 



/apra corpus immobile. Da quefta dottrina più dlfluf amente 
ciplicata ne deduce , die la perioda in G, per AG, farà co- 
me vii \ di piede ;e'p<?r ^&/i»41^mmobile come 15. 

Pl Matt. <^andoancoèosì«fl^ 
che il moto circolare jt^alTcV^^SP proueniento 
dalla grauità j fichequito fàile*«ùton lungi più valeuole 
nel liftcma della Terra fcmébile/d>*0n faria mouendofi 
la Terra. Ma (e alcuno dlcele cofi e/serc>nmc fi potrà con- 
vincere , che cosìnon fi \> Mel/no però , cVcll'altro modo 
ne feguono le mcdemc diu/riyé di percofsa proportionata- 
mente alle maggiori, e rla|sjbri altezze. 

Ofred. Non ftimo pèifc^thccosì fucceda.ma più tolto 
penfo, che faccfse la rM/efima peicofta tanto morendoli, 
quanto ftando ferma laJÈfira . E credo, che (e polli proua- 
re da quelle dottrine «TGal.lco, che leihàfopra recitate, 
cioè che mouendofi il graue per piani perpendicolare , oc 
inciinato,quando annua ella medefima Orizontale hi ac- 
quiftato eguali empiti, ò velocità, dallequali depaìdoao 
le varietà delle pcrcofle del meclciiìmo grane-Mentre adun- 
que, che AG, à parere del P. Riccioli-, e del: Sig, Manfre- 
di , è qaafi linca retra , cfsendo, cfeeirlgrauc cadente da A f 
per A G/AD, ncili punti G, D, è neHa medem* Oriaonjalfo 
haueràempiti eguali. Cosi fe fupponcndo AG , rc::a , 
queftaforte prodotta fìnoall'Orizoutale E H v in quel punto 
douc*«cftuidcfsetercbbe<hmedefimociirpilQowciat. 

Mà perche feguitando il moto per OH, quella è anco meno, 
inclinata fopra HE.di quella prodotta; non vi> ragione , 
che pcrcoteodo in H, per GH.habbiada non hauer tanto 

empito quanto in E. W,?Mll S?Ìi29?È*i^ ©• • 

Cont. Nel numero 49. dice non efrerfi ienmo ^.Ric- 
cioli dell'efsempio vfirato dalli Gòpernicani della Naue , e 
delsraue cadente dall' albero, per non elsere àpropofito ; 
perche il moto a! "ingiù c dacaufa intrin(«ca,c il circolar* 

Mate 



Matt. Già habbtamo'detto. chenon f.ipiamc vedere.per- 
chc le Imre deferitte denoti lubbino J.'hauerc quella auer- 
ftrtwf df fafctarli deferiuere quando li principi) mementi 
vno c cftrinfeco, l'atro jn tri nfcco ; c non quando ambidua 
'fonò imiirrfeci . ' 1 - 

Dice che in quello quantunque il graue fi trouafre iaJ 
punti dì diuerfc perpendicolari parallele all'Albero 5 noaj 
tìer qucflodrfeendercbbe per la perpendicolare; 
- Mart/ Sa^ebbc'in pimti di diuérfèlperpendicblàri imagi- 
mire, che fono immabili.mi nella medclima perpendico« 
iarefifica mofsa'con ilmcdelimorrtoto circolare. 

Conr; '/^HtcWie chi f offe fuori dell' Atmosfera lo vedrette 
■Jifetndcr fert-rta fila line* carità à trauerfoJ/miU tilt f> arabo- 
/ira, è àtliftìrxle . 

• Gfacé. Qttefti-c vnaviuanda (lata mille volte in Tauola: 
Neper q'uunto rèdo, il Srg. Manfredi fi direninone tral<^ 
paraboll.e la Iptrale defcrirta da qucfto mobile. 

Cont Dice anco, c)i e (e l'empito fòise molto gagliardo," 
farebbe il graucafsai minor colpo moueridofi la Nane, clic 
flando ferma . M.l che pero il P- Riccioli non hauendo fat- 
to eipetientidi ciò , non ha giudicato adoprarc quello ef- 
fetti pio. 

Marr. ><èmehOnoi habbiarho fatto quefla efperfemi* ; 
onde-quanto à quella diuerfiti non'fapiamo cola douefre 
fucccdere;e crediamo che più facilmente fi notarebbe qual- 
che duietiìtì nctIa'NiTjc,efie nel moto dclUTcrra. Men- 
tre in quella honècosì facile aggiullartutte le. partite , e 
Farc.enecòn dmedclìmo empito circolare fi rndoua Naue, 
gjra'uè, emezO-Uche facilmente è aggiaftato dilla Naturi 
iriouetiddft la Terra. ;i • iu^S-** 

Cont 1 Nel numero 50. confiderà quanto habbiamo det- 
tò 1 •pTer'rehfo dclSig. Geminiano Montanari Marrematico 
cliymfrrrnoncIró5tudìo di Bologna. La dottrina in follar** 
jm e tjuefrà . Nel Schema fé guente del P. Riccioli, B L, hi 
maggiore in eh nat ione f<K*ra;il iortopofto piano di quello 
habÙa-LM, fopiiilfìifò 1 '. E quella maggiore delUMM. E 

M 2 quella 



qucXU maggiore della NC, Mota eften do vero, che quanto 
più vn mobile incontra in vnofcopo adangoli obliqui, fa 
minor pcrcofsa,- emaggiorequantopiùs'accoftaal retto; 
oc fegue , che il grauc per LM, facia maggior pcrcofsa , che 
pcrBL.rerMN,più,chepcrLM.Epcr NC, più, chepeg 

MN« "Uiri" r . » »J » i * : - CI 

Dice nel numero 51. che quefta difficoltà fù gii proporla 

a! P. Riccioli dal Sig. Montanari, alla qual rifpofe,comc tip* 
ra-rifpondè ; che la diuerfità delle inclinationi è tanto poca 
nclli primi quatro fecondi horarij y che non c tìficamente*, 
coniiderabijc; jn^ di gran lunga furficieote per fiocrerneijt» 
della perco (sa, rrouatatanta.quanti fono li quadrati delii 
tempi .-clscndo la diuerfità dell'indi nationi in M t> minuti 
45. meno, che in L; in N, 45. meno, che in M ; e in'C^fJ 
jneno oheioNj come bà<*? uatoil Sig ; Proief$ore eoa li 
fuoi calcoli j fi che tutta la diuerfità dall'I-, alC, e digradi 
i: 1 6.5 .che nfpewo ai quadrante o"i $o/.gradi,fic( qualcfi rai^ 
iuraqol'iaclinationjVè pochi/sima-,^ p * 

^taxt. La differenzadii/; gradi, minuti 1. c fecondi 5. in 
co^i oreiie fpatio non è cofit poca . Anzi più tofta è ecce- 
dente, fc fi confideranno lé debite proporzioni dcjl'ipcli- 
nationi,delli fpatij pafsati,edclli tempi. Quando ilgrauc 
inftrfolse ppytatpiajla fola renolution diurna ,-faria por- 
tato cómc'pa/aJ^ejlpalii'ottopofto piano.cioècon la raafhraa 
inclinatioue partendo dalla quiete difccntfua , che è il 
grado d i tarditi iafiaita, acquiftarebbe minor , e minor .in- 
dihationccon^ime.clieacquiaafse maggior , e, maggior 
velocità. fùnuato al centro, non hauetebbe inclinatone 
alcuna ., 6i*hpfUliB, fino al centro haurebbe variata rin- 
clinatione per 90. gradi. Hora alcemrp^oiiarriuarebbé., 
che infecondi liorarij 12S4. dream c/rca, còn^habbiamo) 
clifcorfanel noftro Dialogo 2. pag. 12*. Si compattino 
adunque fo. gradi d'inclinatione in j»84.fccondihorari;,9 
yedrafli {e li primi 4. ne hanno la ma parte foprabondantet 
mente ,hauendoncgtad.J. 38.5a.incirca.Ondc in confe- 
quenaaneAli primi quacroitcoodiUo^arij perii fpatij-cor? 

rifpon* 




rifporKfcnti vi farciscili potcfsc cagionare quella pcrcofJ 
{a à mi fura ( come fi dice) di carbone, e fopra la brocca* 

Conu Mà dice egli, che quefta non è (ufficiente, perché 
alzando il graue che percuote in L,vnpefo come i. inM, 
come 4. in N, come 9. in C, come i<s.bifognarebbe>che la 
differenza dcirinclinarioni fìjilc còme t.à 16. &cflcndoin 
L, di min- 45. fec.?. folte in C, di rnin^i 1 . fec. 20. 
| Matr.Non farebbe quello neceffarlo.ogni qual vo!rafV<>2 
jgliamodifcorrerc come fideue. Laeleuatione de! pefoc 
cagionata da due principi], cioè dal graie cadente» e dalli 
velocità del cadere,- ne li Ipatij pafsati fono quelli » che la 
caufano, aù fono effetto della velocità. Quindi* , die li 

Tpati) 
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fpatij pafsati , c Tclcuationc catilinario con !t medcfima 
proportione delti quadrati dclli rempi . Hora fc vno diecf- 
ic j mentre , c^r rcleuajjpnc in C, è all'cleuationeinL,co-' 

«clocitàin Calla velocità 
ebbe benc,ò male f 
uadrupla; mentre 



me i6. ad i . 
in L.dcue efle|cc 
Certo male, 
le velocità,ou 
portionc dell 
cata proporr 
CosìilGaliM 
log.j.difìnifci 
étquabiliter feti 
te recede ns tem\ur 
fibi f upper adi t 
in M. farà a. ir 
leua l'accelera 
quefta'non Uà 
in fubduplica 
egualmente 



&ìt 
i (patii 
il</gi del 



senza 



trntti 



^cla fola prò* 
^o in fubdupli- 
lle cleuationi. 
oue faenze Dia- 
Accelerato . Motnm 
dico illnm , qui à quic- 
a celeritatis momento, 
aciti, ò l'empito mL,c i. 
mentre, che dal motéTfi 
Truifseia minore inclinarione, 
condo li fpatij.e PeIeuationc,ma 
portionc , cioè in tempi eguali 
r iti quafifà nelliprimi trc t fecondiho- 
rarij dopo il pAtofyT 

Con. Nel numero j 2 . d ice . Aggiungiamo far* , che par- 
UndodelU nwtytale percoffa dei grani de fendenti allo ingiù 
non è vero , che la mede (ima velie iti nel motovarii il colpo fe- 
condo la diuerfa inclinarione, &c. perche non fi d) ilcafo , c he il 
grturdìfctndwahvaru £ incli»*t*<mfj opra l Oriente , e htm 
varrj parimente la velocità , & imquefir la f or z>a della percojfa 
mmnafced*UameratncUnAÙoiac^\tf$à dai f impeti axquift.tto 

ri MJUfidQuaniunquc vi fodero molte/cofe da dkc Copra 
qMeUejMfple , nulladimeno dirò fcio. S^quawio 'alcuno 
affermaflcjchela percofta nel moto difcenfìuo del graue va- 
jia/Te^ootormc la varietà dell' efpiicata, in dinatione , non 
f^comeioconuinceflcla fua proua. Dice , clic non ii dà il 
cafo , che H<grauc difendendo vari; inclinarione. e non \ a- 
rij velocità. Lo voglio concedere, the dice *' L% forz* 
delia ferco/sa non riafee dalla me** inclinai ione ', \.q voglio 

con- 



^«■drré. Mi d* che altro nafce ? V^i^erp 

'n.rihnc varia certo la percotfa , c l'cfpenmentumo tutto 
c omo SS velocità variala percoffa. E ventfmo . 
K/in^riamo nutoU giorno. In quefro cafe , bjjbke, . 
Ì««fi« d'mclmatione diuerfùa di ve coca . A*»r«nj£ 
«uHUMa dourebbe variare la percoOa ? Torno a due che 
Sii «L Varerebbe adunque l»^" 1 -™^ 1 . 
^J^n^eftì principn.dinìalcuno. li ebe ancorare , 
iSS^Jd. fq^o 1 habb.amodcrro. Perche » £WJr 
ilh^nrU». l'iocbnauonc varia per oc. grad. & ^ ? V*!: 
22£S^Brad.a.in..«.lce.j. quanto pm 
?i?JE ramo "icno proporuonatamenre fceroaiebbe 1 
Ì ^ "°n£nc lenirebbe adunque/- Che quanto ptfe 
aSSSS^SeS^-w tanto p?ù Iccmalfe la propor- 
^^lTnercoiTa? Non, dirà alcuno.. Perche fcfiimi- i 

Se della velocità . che maggiormente mpraodd : quaa- , 
SpafifàaU'ingiù. Onde vnacaufa fupplcndoal difta» 
dcirahra,nenalccqucllo,chcfpcrimcnuauio. 
rom LMrime parole di qucfto numero fono. 

"Ma'tt Quello, eh; fecondo il Slg. Manfredi inipedifcc 

^^Moancoimpedite.U.foszaddlWimauonc » , . « 
^ O^ed Qucuasi, che mi pare ftcauagaute. Adunque, 

^^^^^^^ 
^eorNeVruamerOi^dice.canarfidaqUanco Hi dew 
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che lei epiloga carr. i io. [ Lo «?*biHra ! qttéfla [ne/matrone 
minore lopradetta . La realcacceletanonc làica per Ja fpi- 
rale medefima . Ma Io eftenua affatto, & «etenrarla«lirct<ìtiiìn 
ne del m obi I e al l'i n g ifl V£iO(ct ; che nella pri ma,x fi unaig 
da aflertione fi pongono din cofe futtfhlìapwimn^he tnrpmf/ttl 
todel P Rieeiolt Rifondato ned* nc$*ti*>MCt(cÌU tou/t MatltBSrì) 
iiwcdiuerfttMdìnelìà*tli>**, x :"**"!«. y '>d:!?"i> \ ; ^tffìnMp 

Mate. L'argomentOtde'l P^HtccioH^ftato a (Morto neim i 
Almagefto , e variato ueirAfti onom li Riformata. Nel pri- 
mo luogo fi fupone la totale cquabi1«*V- mentre fi procnk 
raprouar il moto dfer per portionedi c i co-. fcrcnzari'»Nt|i.> 
fecondo luogo fi deduce qualche acceleratone .xOndc, U > 
noftra rifpofta vale prmcipal mente contro il pr«ml<iogo • 
Ma bauendo nói Copra dimoftraio y che anco qoainJafi do- 
ne flc Ilare nel mero moto per la foirale^fetlza coa£ dcnawH; 
ne delia diretcìoneall'ingiu ,' che nulladimsnovi farebbe 
tanta accclcratione ,che batteria; vale anco conerò 1 «Mer 
condo luogo . Nè noi luponia-no , che nel fecondo luo- 
go il P. Riccioli non fuponga qualche acceleratiòoe, » mi 
non tanca fecondo elfo , che baltaflc alla thuerfuà delia, per? 
colia. t! ; £<pH:' J MmSr 

Parimente mai n' è venuto in mente., -ene non fupouga -, 
cK«erfitàd'indinatione jfolo rubbiaiftio detto, che quella 
polli cagionare la diuerfità deHa pcwifiwV- - * ^^u\^«^a % 

Conc. L'altra falfa conlequenza è . Chtif*fti tanto ptes 
*c e e le rat ione , e diuerfità d'inclinai ione per f.xluare il grtndtf* 
fimo incremento della percola realmente ef per intentai* » 

Matt. Quando non li adduca altro in contrario, diremo», 
che per li relpecti fopra accennati quefte fono caule (uth>. 
cicrjti per quella diuerfità . ' o , i?.£? 4 jK) .Z'Mo 

Cont. Segue adire, che la terza caufa, cioè la-dirertionc 
airingtù è falfa, &c. Di più dice, che queftxterza repih: 
gna alla prima, eie cver&vna, non può cfser vera l'al- 
tra. ouvS;u?Sl 

Ofrcd. Quella è queirobiettione,ch'io andauo meditaci 
ido i c che è (odifsirua . D' vtC effetto vna (ola deue dJcr la- 

cagic^ 
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cagione". VD*foUdiqucftctièc»ufcdtuccffcrlavm,U 

* U M!« fC Bcni(fimoSig.Ofrcddi . Ne meno io dic©,e ioteo^ 
do £a dm«L defla percofsa fia cagionata dalla d.rct- 
• Al WiÙDcrli perpendicolare ; dall mcrefnento pc* 

5 r nnrA miei luo argomento, e tanto magnifica la lua va- 
gS ffiu fatto violenza à rum li Mkri ifi * 
1 Vrr fioomafaluare la diueruu della percola, nfr 
fi^fcC5K«*^ lo però in fcftargJ 
P a vero che i terzo ; perche il grauo mouendofi aU 
f^7con7qualmow^ lapcrpend.co. 
taf jfettf Xootc. vitali elfo Ie» P rc perp.od.colar- 

"rSfnt. Nel numero 54. fi difeorre dell'opinione dell' Ec-' 

5^5^^TOS"i!«>o(c2ito intitolato Nìcchi Orcb^ 
#W w. u«»h ^■frefaoer la perpendicolare, &c. uni- 

«luerifco U loio mcrito.c luci ogni coti per Io». 

Co" Scauc adire nel medino numero. <*««Tj.» 
rototo,iinlare,edelliSi 8 . 1 or.Torrini,tBo I ell.mfn«- 

.S rnirc lUreomcnto del P. RìccioU ; ami con- 
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Io in lingua volgare , come fa . Nel numero %6. replica, & 
epiloga quanto ha detto in conferma rione della maggiore % 
e minore dell'argomento neirAlmagcfto, & Agronomia. 
Così nel numero 5 %. dice cofe pur iui dette, e più volte re- 
plicate, e Torma quefto argomento . J^kmI fi voglia Stjìema 
nel quél fi fuppongono condì t ioni ripugnanti al^eniden^a Fijì» 
ta di fe» fate efpertcnze , rjr di' dimojl rat ioni Matematiche 
/opra ejfe fondate; efalfo euidentemente, quanto alie tali tondi- 
tieni, e contrario alfeuidcnza Fificomat tematica . 

Ofred. Che bella propolìtionc. Realmente degna di cf« 
fer Rampata, e ditferentiata dalle altre con caratteri più 
groflK 

Cont. Tale è il Sifiema Copernicano , quanto alla difte {a di 
alcuni corpi grani t e la percojfa da cflì cagionata j Adun- 
que ,&c. 

Matt. Horsùdi quefta minore ne a Spetta remo prouecon- 
uincenti «mentre le addotte (infiora non fono di alcnru. 
valore. 

Cont. Segue à dire, che non {Tè fatta alcuna menrione 
del moto annuo, mentre nè meno con quello guadagnerei*, 
bero cofa alcuna li Copernicani quanto alTecceleratione; 
anzi in alcuni cafi perderebbero, &c. 

Nel numero 59. dice , che diftefe qucfle rifpofie le mo» 
ftrò al P. Riccioli , acciò vedefle fchaueua penetrato la fua 
mente; e che il P. Riccioli lo pei luafe ad aggiungere al det- 
to vn'Appcndice . 

Matt. Perche il Sig. Manfredi Io dice, io lo credo , che il 
9 .Riccioli habbia veduto quefte fuc rifpoftc ,& approuate. 
Che per altro , parmi imponìbile, che vn Vecchkwii 70.an- 
ni» incallito nelle mattematiche non habbia oflcruatoli 
puerili sbagli geometrici , che contengono ; maffimc in 
quelli calcoli , c difeorfi della feraità del moto per circon- 
ferenza . 

Cont. Dice in quefta Appendice nel numero 60. che 
nell'argomento del P. Riccioli per non partir fi dalle fuppo» 
fitioni del Galileo \ e feruirfi di effe contro lui fumo admef- 

£c4. 



I i fuppofitioni improbabili ; effcndo «turati k opì 
Wfati c e i W admcCfe tal fu di lui . Ne noi riabbiamo 

C tlt?T rrcHrh* tff* ducetti AUs» g>r«r t ét 
^I^U^^Lm.^ ciòeffer neccOa- 
8? rlf^ow'Z LCopcrmcaoi.pccche vngrauecle- 
fcfa^&oSnato pLtodcUaiupcrficic Terrena. 

riC M«°f i«S !« dicon ° .^pernicani . e portano* 
NUK. i *™£ . efDericnxc , che cosi douefle iuccc- 

uretra cu" i li corpi ccrreftri, frana cachmla dall* 
2 S Ìl Z Se .1 Signor Manfredi non rimane io dò 
'JerfttJfaKinS dicono «mi grand'h uomini con tarne 
pcriuaio a* ^u» doueOc fucccdcte quando la- 

cfper,enic fifichc chiosi do fludcrlo , a è me- 

terrcftn come cali . ali nor partici pacione, 

??i?ce£ fSSito SSS35S «Tal moto delia 
reta anònfarebbe nccc.Tarioche affittino h gra ; 

Terra »aiinor»u «dàwaieodofi In cui ttac- 

evento wfe^f^^SmouendofiUTeirt^ 
cgnano altra. g££i£J?d v C lrai , rA cqu., & Aria come 
f ° i £elfc ftacc non foftero con la mcdclioia velociti 
3S£SSaSB»«» Ocodente. 
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lileo vuolc,chc quefta fia la cagione del flufso, e reflufto del 

mare. 

Cont. Mi quando alcuno diccfseefser vero, che li cor- 
pi fiaccati dalla Terra perdefecro qua Iche poco di quell'cifl 
. pito circolare, che haucuauo vnui con' elsa ; Scinconfc- 

quenza cadere qualche fantino più Occidentali, come vor- 
rebbe!! Signor Manfredi conuincerquelti con'cfperienze^ 
Faciaii cheefpericnza fi vuole; 0 airi il corpo à perpendi- 
colo quanto fi vuole, che mai credo, che in pratica pofsaj 
facccdcrc.fc non per accidente , che il graue ricada nel mc- 
defirao luogo a pu n tino, Perche li irnpediméri che riccue nei 
discendere jproueniemi dalla d me Kit A della Ina corpulen- 
za» diueila politura di fuperficie/ aria abitata da venti; di- 
nerfi tkri accidenti, fono canto vari; , che noupofsonodar- 
pcvniformità. 

Ofre. Io credo die il cafo in quefte esperienze habbia vna 
gran parce;comc credo ria luccclvoin quello che midifse 
vna volta vnSuedefc hauerefpcrimccato ilCartefio,non so- 
fe l'habbia veduto fcritco in qualche luogo delle Tue opere , 
del quale io non mi arrecordo, ò lo fapia altronde . Dice , 
che qucfti aggiuftò vn Cannone perpendicolare all'Or izon* 
te , e lo puntellò con' ogni più diligente industria ,di modo 
che fì couferua fse femprc perpendicolare; poi caricandolo, 
ce diedefuoco , mi difsc cgl i, avvolte. 

Gont. Succcfsc mai, che la palla', ricadefse (opri il pez- 
zo f 

Olred. Oibò. Sempre ricade più Orientale, ò più Occi- 
dentale. Mi perche il cafo portò che de 14. volte, 2a.cadef- 
fe più Occidentale j pareua al Cartello hauer vn'euidente 
cfperienza del moto della Terra ; quale noa efsendo pre* 
cifaaicmefeguito dal globo nel tempo, die confumaua ad 
andar insù , e ritornar in giù i -cagionale, che ricade (sepia- 
pccidenrale. 

Marc Qucfla efperieoz-a è tanto di lucile, ^ è fot topo fra 
à unii accidenti, che anco quando tolse così [ucccfso, rae- 



ritamente donerebbe effcreiòafcrlttoalcafo, e non ad al-' 
tro . Seguiti Sig. Conte à riferire quanto dice il Signor 
Manfredi. 

Cont. Dice, che prouengail moto. il "ingiù da qual fi 
fiacaufa> dourebbe ilgrauc difeenderper la per pen dìco- 
lare .fcnzatlti criuer con principio intrinfeco vna line*j> 
euruapiò di 100. volte maggiore della fempliee perpen-' 
dicolare. 

• Matr. Difccndercbbe il grauc per la medefima perpen d i- 
colare mouendofì, ò dando ferma la Terra : effondo , come 
è la Terra immobile. difccnde per la perpendicolare immo- 
bile ; mà inoucn doii la Terra , difccndercbbe per la pcrpcQ-' 
dicolarc girata . 

Coni. Dice, che dì quello moto curuilineo no/i fi può 
portare alcana ragione i priori foda ; che perciò , ice. 

Ofred. Credo, che il Sig. Manfredi penfi che quelle fue 
dottrine fijno ftrauaganti ; nel che raodra hauere molta po- 
ca pratica nelle opere del medefimo P. Riccioli . Quelle 
fono cote vecchie, e rancide, e confidcrate più vr. 're dal P. 
Riccioli. II quale però nonne fa gran capitale, (limando 
non vi efser altre raggioni conuinccnti difaifira ilSidcma 
Copernicano , che le fue . 

Ofred. Lei dice il vero. Quefte dottrine non numera- 
no minor anni de quanti ne conti il Sidcma Copernicano j 
il quale è già decrepito , hauendo h muto origine , per le 
memorie che habbiamo , fino circa li tempi di Pitagora. D i- 
cc il Sig. Manfredi, che di quedo deferiuer la linea curaa 
ncldifcender il grauc, tee. non fi può apportar ragione 
alcuna foda i priori . La ragione è, che mouendofì la Ter* 
ra, de neceffità così doueria Tuccederein virtù del moto cir- 
colare impreffo nel grauc, che nonficftinguercbbefubito, 
fubtto feparato il grauc dal corpo della Terra . Onde fup. 
pollo fa Ifametue d moto della Terra , quello èia cagione 
aeceffaria di quel moto. Quello viene confermato da infi- 
nite clpencnze . Ne badi i noi vna confidcrata dal Galileo.' 
Siamo nella Camera di vna Nuuc. Vifiavn fecchicllo pic- 
co 



no d'Acqua, che habbla nel fondo attaccato vn cannellini 
dal quale porta vfeir l'Acqua, Sia Cotto pollo altro vafo di 
bocca anguftiflìma, nel quale cada l'Acqua. Simuoua, ò 
ftia ferma la Naue,fempre l'Acqua cuti ara per il medefinao 
bucchino. Perche l'Acqua non cade tanto più lontano nel- 
la parte oppofta al moto della Nauc ? Perche quello è com- 
ir, une à tutti quelli corpi . Onde le bene la grauità porta in- 
giù l'Acqua per la perpendicolare ; mcfcolato quello mo- 
to con quello della Naue, da qjcfta miftionc ncrifultahu 
linea curua maggiore della perpendicolare nel fpaxio mon- 
dano . Quanto accade in quella cfpcricnza, più aggiufta-. 
tamentedoueria lucccdere nel moto della Terra , mentre 
qucfto moto farebbe molto più aggiuttato di quello della 
Naue. 

Coac. L* feconda fuppofitione e , che quando bette li corpi 
terre(ìri difacc.it t dell* terr*gir*feroél per rdt effa, per con* 
formar fi ^come ptrtt al moto del fno Tutti* , debbano dtfeender . 

ha più del probabile x *he l'tmpetédel mate diurno frenale 
rtbbe tanto allegrimi* , è principio di futi/tuo , <Ue impedireb- 
be totalmente l'atto feconde di qtieflè . 

Matt. lo fono di parere* che non impedirebbe in conto 
alcuno , mentre tanto il moto circolare.quaoto il difcenriuo< 
limircriano il medefimo centro iri tutte le fue parti; Ne il 
moto circolare iaria nuouamcntc impretfo nel grane , mi 
vnifòrmementc perpetuo . 

Cont. Dice, che Se voglUmo trameni ere non à capriccio 
màa nottoribns , noi vediamo, che - na pietra «irate, attorno da 
vn* /tomba lun ? a due piedi in circé , e che tn vn batter di poi fé 
favn gire di piedi are a i$.perU velociti del girò viene *f- 
fatto impedita , fi che niente itfeende , & ti mede/imo vediamo* 
tnvn fecc/j tare Ilo dentroiu /' Acqua girai a velocemente con vnn 
fune , perche quando p a (/n il few'ctrcolo fnperiore delgire.no» 
cade pure ma gvcctacT <icquéd*e{fa contenne* . hlJcndo adun- 
que il moto circolare del graue tanto, e tantopiù veloce , 
non doucrebbe quello dileender , &c. 

Matt. llprur-Q cfsempto della fioa>ba lo potiamotrali- 

feiare, 



(Axtc mentre il eraue eflendo in efsa quali 
tin^S^SS^Mc, .ondo Se- 

? P M> a dal 'aria a fendere .nèfccnde, che in tempo . 

m ? eh refSJio all'Acqua fonomouoni conuane^encl e 
rimiri no U Sdefimo centro della Terra ; e che l'a«o dui* 
Sere nella parte inferiore e oppoaorcfpetto alle pam 
dell'Acca ri dfccnder nella parte (operi ore . Onde ,1 paf- 
far da ^rto all'altro oopofto non fi può fare che in tempo,. 
S ou Ite non è concedo /alla vclociùdcl motoarcnlarc. 

?ont La terza fuppofinone credo hauer quefto tanfo - 
Cioè (upponer 1. Copernicani , che il moto dnWuio pr.rv 

fecondo horariodifecnda per ij. piedi. Nondife^d^n* 



bc così mentre per qualche tempo per l'erri pi to diurno fa- 
rebbe (ottenuto ne! mcdcfiino arco BH. come vediamo lue» 
cedere , che l'empito imprejfo nella palla dell archibugio , citerà 
de tf artiglieria , predale tanto alla granita eiella palla , che non 
tornine i a effa a difeendero , non dopo lungo /patio, e eolpifce il 
her faglio di punto in bianco , c aminando per lungo tratto per 
vnm linea Or izotit ale , e poi cernitici a pian piano à declinare da 
tffa linea molto pmilt alla parabolica . 

Matt. S'inganna molto il big. Man f. edi fé crede , che h 
palla fu cacciata dal fuoco nè anco per vn momento per la 
linea Orizontale . Subito vfcita la palla dalla Canna del 
pezzo principia àfccndere>raàvfcenuo, il morodifccnfìuo 
nel principio e léufsimo, e il trafuerfale vtloci/T«no:quindi 
è.chc caminando per la parabolica, clic per la fua ampiez- 
za pochifCmoin auefto principio fi feofta dalla tangente 
Orizontale, colpi ice, come fi fuol dire, di punto in bianco. 
Non già i che mai (laccata dal pezzo camini per la tangente 
continuata conia rettitudine del pezzo. Tanto Accedereb- 
be mouendofi la Terra . Nè mai il graue il mouerebbe fa- 
lò circolarmente, fiaccato che foùe dal fuo fo(tcntacolo ;mà 
fubito principiarebbe difendere- 

Conc La quarta fuppofkione è Arata , che difendendo- 
11 graue pervia obliqua colpisce, opercotefle nel fottopo- 
fto piano, ma dice che foto toccarcbbc . Edifcorrecosì. fl 
graue fi, cadendo verfoA.ncl finedia. fecondi horarijtcr- 
minarcbbeladifccfa per BLMNC, (opra l'A, trasferito in 
C > & hauena con il moto diurno ratto l'A , l'arco AC , di 
piedi proflimamcnie 6798. & il graue B. la via obliqua 
BLMNCfdi piedi 1702. ( credo voglia dire 670 2). Mora 
fc qucfto graue per la via obliqua non haueffe fatto in que- 
flo tempo che piedi 679$* non arriuatebbe a toccare il cor* 
poC,màkrcbbe nella linea CN, da efTolontano per qua* 
tro piedi t dunque per arriuarc al (e.nplice contatto di C,bi- 
fogna che faci quelli quatro piedi di più j e non haaendo 
guadagnato maggior impeto , e velocità fopra la fuga di A* 
in C> non vie ragione di dire t che lo /patio di quatio piedi 

Indetti 
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foderi fcfuipef più , che per àrriuieC 4 mero contatto de! 
corpo Qeffcndocoftrcttoi compir li per cacr la BLMNCy 
vii più luuga dell'arco AC V; 

Mate, Scdeuoconfeilai cilvero,ionon intendo incorno 
'alcuno quello, che dice il Sig. Manfredi . Quello, che lui 
dice è prima faifo; perché 1 a pcrcofta dipende dalladiret- 
tiooc all'ingiù , della quale eflcodo totalmente priuoìlfo£ 
«opofto corpo A • rlceuc la pcrcoda fecondo tutta quella di- 
tettiooe. Mi anco quando voleflimo confidcrarela fola via 
obliquaALMMC, quefta,farcbbe paflatadal grane nel 
tempo mcdcfimo,chc A, partine in C ; & efléndo quella più 
fgngadiAC» fecondo qucllodice il Sig. Manfredi, di qui* 
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tro piedi, ranco più veloce farebbe il moto del graur per 
BLMNC,chc A» per AC;& perciò con lecce ffo di quella^ 
velocità fopraqucIUcorrifpondencc à quelli quatro piedi 

percuoterebbe •j^v/^"*"* v ^' 

Cont. Conchi^dc p^fUafuarifpoÌ4a4i*ig.Maofreclicon 
Udire, che per tutti li c^i^r^dètci eyfiflu>bubtlc il Siftc- 
ma Copernicano! T f 

Matt.Io lotenfco peyjmprc^àlrilijj^ojnorcià per le co- 
fe dette dal P. Indolir, màfene [>r^Itroyt quantunque 
potetti addure v ÀiciepìeV^ii4DerAÌàia yfccennarò. Que- 
lla è la gran diftapza lelleitcl^^Ada/noi^inguifachc il 
vaft iffìmo Orbe ijugrfo adrc-fla ^ara^i^ro fia come vn pun- 
to. Nel Siftcma T</lon£icar quando fenriamo dire, che 

3uefta diftanza delle fiuje fia/antigrande, che la grandezza 
ella Terra combatta ad /flafiS come vn punto »rcftiamo, 
come fcfuol dire, ih ^epie^f; pieni di mcrauiglia . H<>ra 
che farà quandojfia' nec/isirio di dire che tutto.tutro l'Orbe 
magno tanto, e tjantp grande habbia à quella dinanzi inlen- 
fibil proportiont t Gbe vaftità di mondo farà quefta ? Mul- 
Ltdimeno bifogna che li Copernicani concedino , e fuppon- 
ghino tutto cìq. Hora non confidcrando ne à Sacre Sci ittu- 
re , nè à determinationi di Santa Madre Chie£a>c venendo , 
come fi fuol dire, ànegotio vergine, e ftando in pnris n itu- 
tàltbm f quella vaftità , e diftanza intfcogitabik n op paro 
punto verifiniilc. Venendo poi le facre Scrittui e,e la deter- 
minationedelIaChiefa, ingegnandoci , coaderendo quefte 
la quiete della Terrari! fofpetto nato in noi della improbi- 
bilitàdclSiftema per quella gran diftanza piglia maggiori 
piedi,enelnoftro intendimento getta più profonde radici . 
Tali non fono li inconuenienti addotti dal P. Riccioli , 1 1 
qualiiBme fondati ih cofefalfifsimc , & in errori , e paralo, 
gifmi Geometrici, per niuna autorità reftano ftabi l iti. Anzr 
debilitarcbbono L'autorità airaucorità , quando in virtù di 
tiefta.fi douefsero credere . Già adunque che il Sig. Man* 
cdi non dice alerò , non diciamo alrro nè anco noi» 
Oircd. Piano Signori .. Ne rclUno ancora cofe molto 
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coofidcrabili . QHCife f< no quelle tre" ragioni, le quali han- 
no quali mofso il P. Riccioli a non nfpondcre , rcgiftratc 
dalSig. Manfredi nella ietterà al Letrote. Ifora che fi è 
rifpofto i tutto , fe pollano vedere ancor quelle ; e quando 
anco vi fbfseoccafionc, che alcuno di noi andafsein colera, 
poco importarebbe , mentre già è fornita la difpota t e s'è 
detto quello, che fi doueua dire; nt vièpericolo.chc laco. 
lera ne facia parlare con pafsione . 

Conr. Il5ig Ofcddi hi certo ragione. La prima caufa 
adunque e , Per vederti di tanto:» tanto inferiti le p mature 
fèti rie he , & il ridicolo Cimice, e »cu ifiimurt degni delta J~uj.j 
condii iene il ri fiutarle ce* tale Jfiìt . 

Matt. Li nollri difeorii fono (tati publicati al mondo. Pof. 
fono elser letti, c riletti, c confi Jcr are quelle punture fatiri» 
che. loftrmo che l'habbiamo trattato in quel modo, che 
meritano le lue gran virtù , e rare qualità . Hi anco il Sig. 
Manfredi pubhcate (efue rilpoftc approdiate, dice egli , dal 
P. Riccioli j giudichi il mondo il noliro modo di proce- 
dere. 

Ofrcd. lo quando vado alla Comedia pago io. ouero 
ix folcii , erefioobligato alla Comici, che m'hanno dato 
tratenimento . Noi habbiamo feruito di Comici al P. Ric- 
cioli ( al dire del Manfredi) fenza fpefa d'vn foldo , e và in 
colera con noi. 

Cont La fecondai perche dubitane, che U rifpofta non ca- 
pitar ebbe alle mani di tutti , o dell* maggior parte di colore , 
nettammo de quali hauenam già fatta grande impresimi le^t 
cenftdcratttnt del detto Matt ematico . 

Matt. Ochelenoftre confidcrationi fono buone , Se à 
propolito, ó Ipropofitate, e catiue . Se fono fpropolitate . 
non è da temere, che faciano imprelTrone nell'animo di al- 
cuno . Se poi fono fondate , & efficaci ; nè meno le rifpoftc 
del Sig. Manfredi faranno (ufficienti à defimpreflionare chi 
vna volta hauerà conofeiuta la vcriti. 

Conr. I perei» efiendo in età di 70 • anni aj} 'aie agioneuM , e 
nondimeno occupato in ri/e di maggior ritieni, nonviltua tet- 

O a taf 



r*r */ tempi l € U fatica in cefa di fece fratti) 

Ofred. Certo, che haurebbe fatto bene à noo gettar il 
tempo in cofa di così poco frutto , e così piena di paralogif- 
mi,quali fono quefte fue rifpoftc . 

Matt. Lei Sig.Ofreddi interpreta quefte parole in fenfo 
molto diuerfo da quanto intende il Manfredi. Egli intende 
delle noftre confiderationi.che fono cofa di poco frutto;che 
non fono degne della confiderationc del P. Riccioli , fi che 
nella loro confutatone debba logorare il tempo . Della 
materia della quale G tratta , cioè di argomenti {penanti al 
moto della Terra, non intende certo , mentre il P. Riccioli 
riconolcc quefta materia per principali/fimi tra tutte 1'-. 
Agronomiche. Clic perciò nel lib. 9. dell' Almag. feci. 4. 
cap. i# dice . lam tandem centreaerfiam aggredimttr , intcn. 
J/ironemicas , hoc prafcrtSm fdcmU , Unge celeber rimano , &ót 
Onde quelli fuoi argomenti inuentati contro il Siftcma Co- 
pernicano,che habbiamo veduto, fono tanto da eflo (limati , 
e magnificati , che ripieno di gaudiose rende gratic à Dio* 
comehabbiamo veduto ; e quafi altro Pitagora, inftituifee 
l'Ecatombe * non di facrificio d'animali, ma di rendimenti 

di grafie. . 

Ofred. In fatti li grand' huomini, quando, hanno incon- 
trato diinuentarc qualche gran cofa , non hanno potuto 
contener l'allegrezza . Cosi Archimede copofeiuta la frau ? 
de dell'Orefice nella Corona di Herone, vfcì dal bagno cri- 
dando Reperi, Reperi. 

Cont. L* ter^d , e prenci pale } il confederare , che alinni fe- 
rie (benché procurino dt difmniarlo) tante aderenti al Siflema 
Cepert/itatu. ' . 
, Ofred. Quefta è mò Sig. Conte quella terza caufa,chc lei 
diccuanci principio cifercosì brutta ? 

Matt. Realmente è brutta , mà però non mi commoue 
punto. Parmìche il Sig. Manfredi s 'arroghi molto, & hab* 
bia tal concetto di fc fteffo , che fi ftimi di la per penetrar Ir 
cicftri cuori, e vedere nel noftro occulto. Se qucffi dicono 
di non credere al Siltcma Copernicano , c dicono tenerla 
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per falfa. panni che il Sig Manfredi do ueria creder alle l<£ 
ro parole, e non airogurlidi penetrare nel loro intimo .' 
Qucfta certo non mi pare charità ; fi potrebbe /opra ciò tare 
vn gran lamento . MA rimettiamo tutto al prudente Letto- 
re i& adopriamo ilproucrbio, cheogni parola non vuol 
rifpoila'. Mà in che cola moftrano di efler tanto aderenti al 
Sirtema Copernicano f 

Conr. Eccone la caufa. Che per isfu^ire Uftr%* iti frinì 
cittì argomento f *tto dal detta v. Riccioli cantra ni moto diurna 
della Terra, fi fino imbeviti di vn* imagmattone,tanto cut dm- 
t ementi falfa appreso tanti di jtmtffm» giudici» ; citi , che v*j* 
(t r»9 granelli qnale nel Stilema Copcrntcdnt, datteri a per ntctf- 
fita dt fnfpofitune , e vere prtprietk di talStficmn % difenderne 
i primi quatrt fecondi dthorj per vna foUUnc* cnrns pachia- 
mo differente dalla circolare , co» moto tificamente eguale, 

uniforme , camttnfegnò ne'/uoi Dtalori il G alile»; 

nondimeno difcendcrcUc con ruttò continue , tjr A intrinfett 
tinca per vn* mede firn* Unta retta, e perpendicolare ali orien- 
te,» almeno participar ebbe delle mede/ime proprietà , e della di* 
firmiti, come fc realmente difcendefttftmprtftrvnérett* 
ne a perpendicolare. 

Matt. Si caiia adunque da quelle parole, che quelli fimoJ 
Anno molto aderenti al Siftema Copernicano (benché prò*' 
curino di diflimularlo ) che non vogliono acquietarli alle 
ragioni del P. Riccioli. Qucfto luogo Sig. Conce mi par 
molto a propongo per repigliarc il numero 24. del Sig.Man- 
fredi. nel quale coufidcr* quelle noftrc parole [ Par .ni,&c] 
ecrida dietro à quel la noilra conicquenza con l'Oibò . Io 
dilenrrocosì . Voi P. Riccioli chiamate quel voftro amico, 
chediceua il graue ncU'Ipotcfi Copernicana discender per 
la perpendicolare» Hypothtfì Copernicana nimis addici um, 
Vno non fi può chiamar veramente tale , fe non e tanto odi- 
nato «chenon le lafci con uinccre dall cuidenza deili argo- 
menti portati à fattore della quiete della Terra . Tutti li ar- 
gomenti à rauorc della quiete fi diuidono in due c'affi, ih 
«quelli ini:cnta;i dalli altrii c nelli voftri. Vno che non fila» 
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no 

fciafse conuincere da quelli delli altri, non fi potrebbe dire 
HypothefiCftrmcàmtnimis additus , effondo tutti quelli di 
niun valore , come voi ditre in quel luogo dell' Alma», da- 
noi portato fopraàcart.y. Adunque fono Hypothc/tCtpcr* 
4He*n*Mmi$àd<ti&iy{6[Q<\\iQ[[i che non acconfentono alli 
voftri argomenti. 

Ofred. Pare che lodichi nelle foprapofte parole tanto 
chiaramente.chenulla più. 

Matti Mà q ucll i,chc fono tìybothefì Ctpernic*** nimh *d. 
ditti fono facrilegi , come quel li , che recalcitrano alle de* 
terminationidel'aChiefa. Ecco adunque che firmate tan- 
to le voftrc ragioni, chéftimate quali vn ficrilegio /l con. 
tradirci* Ecco adunque, che àcauare quella confluenza 
•dalle» reroefsenon vi vogliono gl'Argani di Dememo Po- 
-boictta , né le Machine di Archimede, màcofreefsa dieì 
troalle prcmefsefpontancamentc *. Oouercfte arruflirui 
adunque Sig. Manfredi di ptocedere in quella modo, e dì 
notare di Copernicani quelli, che non vogliono aderire affi 
voftri paralogifmi ; echc, almenoquabto voi, ftimano fal- 
erroneo quefto Stilema. L'infufficicnza delle voltre 
ragioni , e li paralogifmi , che contengono fono flati à fuffr 
cicuta lcoperti|& ogni principiante Geometra li puòco- 
nofeere. Non è il douere, il volere impaurire gl'huome- 
iri,coftrmgediataccre,encceffitarliad offender inumani- 
là con iJ inoltrar d'acconfentirc ad errori così manifcfti.cort 
1 1 mò mò di fpacciarli per Copernicani , Se Hypothuì Coper- 
ti re a ad nhhis tddtffts . ' ~ 

Ofre. Hò oflcruaro in molti Juoghi, che il Sig. Manfredi 
nota di Copernicani quclli,che non aderifeono alle fo> ra- 
" gioni . Quefto mi pare bene altro negorio,che quello dclP» 
arrofto del Keplero. Sera ini tanto fchiamazzo, perche 1* 
lue parole fono ftate prefecomc fono (late prononciacc , e 
non metaforicamente ; e le dice non efser quefto rrjtrar Ji 
Kcligiolo, &c. Parmibcnc efler altro il fpacciar vno per 
Copernicano, e dire che vno tratti vn'altro come mangia- 
torc. 

Cent. 



Conr. Hanno loro Signori offerirne quelle parole dei 
Sig. Manfredi ; cioè che il defeender ii graue per la perpen- 
dicolare fu propofitione tanto tuidtnttmtntt f*lfé . •tfrtf- 
ft t*nti dt fmfftmtgittditit f lo non hò mai fentito che ne no- 
mini alcuno . lo potrei bene nominare molti , e moiri, dclli 
quali tengo le lettere apprclTo di me, che la giudicano vera $ 
e (limano le ragioni del P. Riccioli per quelle.chc fono, cioè 
dcboli.falfc, e paralogizanti . 

Otrcd. Ma che occorre/» Il Torrino è lodato dal P.Riccio- 
li in fuperlatmo grado , e pure contrad ice alle Aie ragioni . 
Quelli fuoi due amici, li quali non hi voluto nominare, fono 
pure, per quanto lui dice , grand'buomeni; e fono di parere 
contrari; • Il Signor Già. Alfonfo Borelli è quel gran.» 
/oggetto, che da tutti è conosciuto ; e pure fieri uc contro i 
quelle ragioni » Il Signor Montanari è queU'cleuatoingc. 
gno, il lume del quale mira il P. Riccioli così da vicino j c 
pure non s'acquieta àquefta dottrina* Nè ancor noi fìamo 
tanto priui di chfxorfo j nè però fanno in noi alcuna impref- 
fionc. 

Matr. Hotsù Sig. Conte hi altro da dire fopra fimìl ma- 
teria f 
Cont. Non Signore. 

Mate Forniamo adunqne qucfla lunga fcffione.con prò-] 
tcfla anco di non repigliar più fimi 1 ioggetto perle mani. 

Cont. Non credo.chcvr fari più iimil occafìonej perche 
io fra pocopenfo partir per Parigi, e poi condurmi in Polo- 
'oia. EDiosàquandopiùfirìuedremo. 

Marc. Io da qucfle noftrc parti l'accompagnerò con il 
cuore. 



IL FINE. 



